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La paco di Villafranca, più che la Lombar

dia, assicurò al Piemonte libertà d'azione, me

diante il pattuito principio del non intervento.

11 Conte di Cavour accorto politico , che per

mezzo dei suoi luogotenenti avea fomentata e

favorita la rivoluzione nei ducati, non volea, fi

nita allora la guerra, perdere il frutto dell'ope

ra sua, e per eludere il trattato di Zurigo, pro

fittando dell'entusiasmo dei popoli, a cui si fa-

cea già sentire il concetto dell' Unità nazionale,

proclamando il principio del plebiscito, sottopo

se alla corona Sabauda colla formola dell' annes

sione i ducati di Parma, di Modena, e la Tosca

na. L' Emilia s' era già staccata dagli Stati pon

tefici , e i piemontesi l' aveano senza scrupolo ,

militarmente occupata, concentrandosi a Bologna

per guardare il passo, del Po, di fronte alle trup
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pe austriache, e l'Europa taceva, frenata dalla

volontà dell'imperatore dei Francesi. Ma qui non

s' arrestavano gli ambiziosi disegni del Piemon

te, alleatosi colla rivoluzione, non.potea frenar

la a mezza via, dovea vincere, o soccombere con

lei, e fin d' allora guardava alla conquista delle

Marche e dell' Umbria , che certamente non po-

teano contrastargli i deboli battaglioni del La- 't

moricier, e al Napoletano, che pur possedeva ol

tre a centomila uomini d' esercito, e poderoso na

viglio. Il giovane Re Francesco salito allora sul

trono, cioè quando l'eco delle vittorie di Pale-

stro e San Martino, destava forti speranze nelle

calde fantasie meridionali, e il desiderio d'un'a-

gognata costituzione, tenea sordamente agitati gli

animi dei suoi popoli, non seppe far meglio, che

chiamare al potere l' uomo, che la pubblica opi

nione designava, e che godea puranco le simpa

tie dei potentati stranieri, il Principe di Satria-

no. La giovinezza del Sovrano nuovo al Gover

no , ma volenteroso del bene , l' apparire della

giovane regina, che colla franchezza del suo agi

re avea saputo ispirare a tutti simpatia, la no

mina del Filangieri a Presidente dei Ministri ,

fece a tutti sperare bene, e più che altro l'at

tuazione del patto federale fermato a Zurigo. Ma

ben altre idee avea il Filangeri, e le mostrò chia

re quando si negò alle calde richieste del Conte

di Sahnour , inviato straordinario piemontese ,

che gli facea le più premurose istanze , perchè
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V esercito napoletano avesse concorso a combat

tere il tedesco, o che almeno un sol battaglione

10 avesse rappresentato in quella guerra nazio

nale. E invece, ei concentrò forte nerbo di trup

pe negli Abruzzi, quasichè, facea sospettare, aves

se voluto coadiuvare gli Austriaci, nel caso che

la fortuna sorrideva anco una volta alle loro ar

mi. Bandì dappoi un' illusoria amnistia, e men

tre ordinò con decreto, che fossero cancellate le

liste degli attendibili, con circolare segreta pre

veniva gl'Intendenti, a non tener conto di quel

decreto , e quando poi s' aspettavano provvedi

menti amministrativi degni d' un uomo di Stato,

cacciò fuori decreti di pulizia urbana , ormai

troppo storici riguardanti le inondazioni seroti-

ne, e le lavandaie. Con tale condotta egli tradì

1' aspettazione universale non solo, ma perdè l'o

pinione acquistatasi in Sicilia , e quando lasciò

11 potere cadde innosservato, ma a discapito del

Sovrano , che discreditato dai suoi nemici , per-

dea l'affezione dei sudditi.

Gli emigrati , accolti e mantenuti dal Pie

monte, che aveano numerosi affiliati nel regno,

e quel ch' è più godeano opinione d'intelligenti

e onesti , se pria del 1859 lavoravano per Mu-

rat, tanto da venire ad accordi col pretendente

francese, allora aveano tutti adottato il program

ma unitario — Italia Una con Vittorio Emma-

miele — Attenti a profittare degli errori del Go

verno , ne commentavano gli atti , fomentando
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così il malcontento , e poterono fin dai primi

giorni dell' ascensione al trono del Re, segnare

una vittoria nella procurata sedizione dei reggi

menti svizzeri, che Filangieri domò colla mitra

glia, ma che il giorno appresso furono sciolti, e

si perdè un forte antemurale contro la rivolu

zione. L'invio in Napoli dell'uomo, ch'era sta

to compagno al Conte di Cavour nel famoso con

gresso di Parigi del 185G , il Marchese di Villa-

marina, era un significato abbastanza ostile per

la Corto Napoletana , era il principio di quella

guerra disleale con che il Governo Sabaudo ot

tenne il suo scopo. Di fatti il Ministro piemon

tese si mostrò assai più abile cospiratore che di

plomatico, e abusando della sua qualità dirigeva

i comitati, dava opera ad estendere le fila d' li

na vasta cospirazione nel regno, e a fomentare

il malcontento ed il disprezzo contro il Gover

no, preparando nel tempo istesso la pubblica o-

pinione , perchè il movimento da scoppiare riu

scisse annessionista, non già mazziniano. A lui si

uni ben presto il Conte di Siracusa, che defezio

nò dalla famiglia, e che dappria sperando in una

conciliazione mercè il patto federativo, diresse li

na lettera al suo nipote e Re, consigliandolo a

stendere lealmanto la mano al loro parente Vit

torio Emmanuele. Tali consigli com' era a sup-

porsi non furono accolti, anzi per punire il Con

te fu esiliato il segretario di lui , 1' archeologo

Fiorelli. La stampa clandestina riusciva a mera
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viglia nelle mire del comitato divulgando in-(

ventate notizie, che trovavano appiglio nella fer

vida fantasia dei napolitani , e fatti calunniosi ,

che colpivano gli alti funzionari dello Stato, e

la persona stessa del re. Neil' esercito non solo

tra gli uffiziali , ma tra' generali , e tra quelli

che più avvicinavano, ansi consigliavano il So

vrano , v' erano caldi fautori dell' idea piemon

tese , che lavoravano per affezionarsi tanto i

graduati , che la bassa forza , onde imitare, in

caso di movimento, l'armata toscana. Nella ma

rineria erano più numerosi i proseliti, più este

se le fila, gli uffiziali erano quasi tutti compro

messi col ministro piemontese.

Il giovane re, malignamente consigliato da

gente , che poi si smascherò , mal comprese le

condizioni dei suoi tempi, che bisognava contra

stare al Piemonte la preponderanza, che già si

avea acquistata in Italia , e invece di dare una

forte spinta alle condizioni economiche del re

gno coll' iniziare lavori colossali, e dare uno svi

luppo ai prodotti del suolo, si limitò a parziali

concessioni nelle diverse provincie. Del suo soc

correva e largamente, si studiò a tutt'uomo di

essere giusto, d' accontentare quelli, che a lui ri

correvano , e d' inviare cereali e grani in quel

le provincie, ove per la scarsezza del ricolto piti

faceasi sentire la miseria. Non prevedendo la

guerra non volea aumentare balzelli, e cercò mi

gliorare l' esercito e il naviglio colle sole risor
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se del paese, nella convinzione, che un governo

paterno bastasse a tener contenti i suoi sudditi.

Intanto la diplomazia proponeva d'accomo

dare con un congresso la quistione italiana, ma

l'opuscolo comparso in Francia ool titolo » il Pa

pa e il Congresso » abortì quel disegno. Quello

scritto infiammò tutte le menti, perchè si dicea

ispirato da Napoleone 3.°, e nel napoletano dif

fuso clandestinamente, si leggea da per tutto non

ostante i rigori della polizia, che resa più ar

bitraria, presentendo l' avvicinarsi della rivolu

zione , esasperava maggiormente colle persecu

zioni, senza colpire nel segno, o togliere la cau

sa del male. — La preparata rivoluzione scop

piò prematuramente a Palermo , 4 Aprile , nel

convento della Gangia, e mentre a Napoli il Re

nel Giovedi Santo, 1860, insieme alla regina, e

accompagnato da splendidissimo corteo reale, vi

sitava i S.1 Sepolcri in mezzo alle benedizioni del

popolo affollatissimo, nella capitale della Sicilia,

s' era già innalzata la bandiera della rivolta. Ma

in Palermo erano stati arrestati e fucilati i pro

motori del moto , arrestati i capi del Governo

provisorio , e poi a Carini sorprese e disfatte

interamente le bande insurrezionali , ivi raccol

tesi. — La rivoluzione era già doma, quando lo

sbarco di Garibaldi a Marsala, rinvigorì le spe

ranze dei Siciliani. — Il moto si propagò da per

tutto, e una seguela di tradimenti preparati e di

retti da Nunziante a Napoli, cominciando da Ca
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latafimi , portarono lo sgombro dei napoletani

dall' isola in seguito a vergognose capitolazioni.

Il Ré stretto dal succedersi degli avvenimenti ,

tradito dai suoi più fidi, abbandonato dai parenti,

domandò consigli all' imperatore dei francesi, il

quale come la Sibilla, pronunziò le storiche paro

le > presto, molto, di buona fede. » Onesti e lea

li consiglieri partigiani delle riforme, consiglia

vano il re a non dare la costituzione, che sareb

be stata fatale per lui , ma quel giovine sovra

no, cedendo a false e maligne insinuazioni, e pia

d'ogni altro ai consigli del Conte d'Aquila, che

s' atteggiava a liberale, la concesse. Con ciò det

te le armi in mano ai suoi nemici, il Generale

Pianell chiamato al Ministero della Guerra, com

pì l'opera, che Nunziante avea cominciata. Suo

primo atto si fu, dichiarare innoncenti i Gene

rali, che aveano comandato a Palermo, eche il

Re avea sottoposti ad un consiglio di guerra. Lo

sgombro di Catania, ove s'era combattuto e vin

to , la resa di Milazzo , l' abbandono di Messina

avvennero per opera sua, e poi i fatti di Cala

bria, per cui venne in Napoli Garibaldi senza col

po ferire.

Narrerò i fatti , successi in Calabria interi

e minuti, per come li ho raccolti da individui,

che ne furono testimoni o parte, a solo scopo di

esporr» il racconto di avvenimenti finora travi

sati, o ignorati, che serviranno di documenti al

la Storia.
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Tentai di mantenermi imparziale, per quan

to lo possa chi scrive cose contemporanee e re

centi, più che dei fatti avvenuti, degli uomini,

che n' ebbero parte ne giudichi chi legge , per

me, mi terrò sodisfatto, se sarò riuscito a scri

vere con imparzialità, queste poche pagine di Sto

ria patria.
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I

Proclamata la costituzione, si tentarono dal

governo gli accordi col Piemonte, il quale affet

tando indifferenza, per quanta premura avea mo

strata di stringere alleanza col napoletano nel

1859, facoa domandare dalla diplomazia lo sgom

bro dello regie truppe dalla Sicilia, in pegno del

la buona fede, con cui s'iniziava il nuovo siste

ma costituzionale nel regno.

Il Re , stretto dal procedere degli avveni

menti , cedette , tanto più , che dietro promessa

del Conte di Cavour , s' era mandato a Messina

il Capitano Conte Giulio Litta Modignani, Uffi-

ziale d' ordinanza del Re Vittorio Emmanuele ,

latore d' una sua lettera, onde persuadere Gari

baldi a rispettare il continente. E Cavour ciò

prometteva, non solo nella certezza, e colla vo

lontà di non riuscire, ma quasi nel tempo stes

so, che mandava altri tremila volontari in Sici

lia , fucili colla regia squadra a Napoli , e scri

veva a Persano » si lasci fare Garibaldi. La

> impresa non può rimanere a metà. La bandie-

» ra nazionale inalberata in Sicilia, deve risali-

> re il regno, ed estendersi lungo le coste del-

> l' Adriatico , finchè ricopra la regina del ma-

> re » e poi con altra sua gli dava istruzione; di

aiutare la rivoluzione, ma far si, > che al cospet-

» to d' Europa appaia, come atto spontaneo. Ciò
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» accadendo, la Francia, e l'Inghilterra sono con

» noi. » (1) Ad ogni modo, profittando delle condi

zioni del regno , ottenne lo sgombro totale dei

napoletani dall' isola, salvo la guarnigione della

cittadella. Però ben presto si conobbe qual fu lo

scopo del Cavour, a domandare simili concessio

ni, quando dagli atti di Garibaldi, dalle masse

ch' ei radunava a Messina, dai suoi proclami, si

fecero chiare le sue intenzioni, cioè che si pre

parava ad invadere le Calabrie, per divamparvi

la rivoluzione , trionfata in Sicilia. Allora dal

Governo si pensò alla difesa, e fu spedito buon

nerbo di truppe nelle Calabrie, ondo contrasta

re all' invasore la preda, a cui mirava.

Queste truppe formavano dapprima una di

visione, accresciuta poi di forti sussidi, e fa scel

to a comandarla il Maresciallo di campò Giam

battista Vial, il quale, oltrechè si reputava ono

rato e fedele, per molti titoli dovea esser grato

alla casa Borbone. Non avendo avuto parte ai

fatti d'armi, sostenuti dalla truppa in Sicilia da

Calatafimi a Melazzo , se non avea reputazione

di sperimentato generale , almeno non portava

un nome macchiato di tradimento, o di vigliac

cheria.

(1) Diario cieli1 Ammiraglio Pcrsano.
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Monteleono , punto centrale delle tre Cala

brie, fu scelto a quartier generale, quivi tenen

do concentrato un forte presidio di truppa , po-

tevasi accorrere ovunque il bisogno lo richiedes

se, e in circostanze d'interrotte comunicazioni,

potea ricevere soccorsi anche per mare dal Piz

zo , o dal porto di S.a Venere. Il piccolo forte

ivi esistente, restaurato verso la fine del 1859 ,

bastava con poca guarnigione a tenere in freno

la città nel caso , che la truppa avesse dovuto

allontanarsi. Ivi , é nei magazzini del Pizzo , e-

rano accumulati abbondanti materiali da guer

ra, e da bocca.

La truppa, scaglionata da Reggio a Cosen

za cosi fu divisa.

Monteleone - Comando in capo - Maresciallo

Vial col suo Stato maggiore , ch' era composto

dal Capo-Colonnello Bertolini, e due capitani Do

Biasio, e Winspcar, più l' aiutante di campo del

Maresciallo. Un Commissario di Guerra, ordina

tore De Lconardis , Commissario De Dominici» ,

ed una cassa di campagna con corrispondenti im

piegati.

Truppa - 12.° di linea , comandato dal co

lonnello Guerini - 1.° Battaglione del 2." di linea,

comandato dal colennello Kònig, uno squadrone

di gendarmeria , una batteria d' Artiglieria , co
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mandata dal capitano Brigante, e questa briga

ta dal Generale Ghio.

Cosenza -Una brigata comandata dal gene

rale Caldarella, composta dall' ottavo reggimen

to di linea, colonnello Palumbo, dal reggimento

dei carabinieri a piedi, colonnello Donati, una

batteria di campagna, capitano Abate. Uno squa

drone di gendarmeria.

Catanzaro - Il secondo battaglione del 2."

di linea, comandato dal Maggiore De Francesco,

sotto gli ordini del Comandante la Provincia, Co

lonnello Lo Cascio.

Reggio - 13." di linea, colonnello Torrebru-

na, due squadroni di lancieri, comandati dal Mag

giore Conte Capasso, ed una batteria di campa

gna, capitano Carascosa, questa brigata dal Ge

nerale Bartolo Marra.

Ma a queste truppe vennero aggiunti nuovi

rinforzi, a Reggio le otto compagnie del centro

del 1.° di linea, comandate dal colonnello Miche-

rcux, od il 15.° di linea Colonnello Ruiz in Ba-

gnara , spingendo distaccamenti a Scilla e Villa

San Giovanni, poggiando la sua sinistra fino a

Mileto , presidiato dal 1.° battaglione del 4.° di

linea, sotto gli ordini del colonnello Andrea Mar

ra - Il 4." ed il 1.° di linea formanti una sola bri

gata , ubbidivano agli ordini del Generale Me-

lendez.

In tutto quattro brigate con otto reggimen-

_ ti di fanteria, quattro batterie, e duo squadroni
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\*-r\r di lancieri, oltre i gendarmi a cavallo, della for-

lu^k za di quattordici, a quindici mila uomini. Ma in

seg.uito avvenne cambiamento , tanto nei reggi

menti, che nei comandanti le brigate.

Ili

,Lfr^,^ ^osi disposta la truppa, se ben comondata;

'jJ^UP era pronta a valida difesa, non ostante che vi

. „ (D esistesse fermento rivoluzionario , apertamente

\J&S> pronunziato, quando si proclamò la costituzione,

^ ( ,YJ^con cxih perchè fuori tempo data, Francesco 2."

i v . segnò la sua decadenza. In ciascun capoluogo, e

* ~ nei cen^r^ P^a popolosi delle tre Calabrie esiste-

.,, ' va un comitato, che, nel malcontento delle mas-

V^Ov se, esasperate dagli arbitri della polizia, trova-

v.fri.V vano grande elemento per seminarvi l'odio con

tro il Governo. La speranza di un miglioramen

to, la credenza, che Garibaldi colla libertà avreb

be seminata dovunque 1' abbondanza , l' idea di

compiere la sperata Unità italiana, il pensiero

d' un nuovo sistema, mercè cui si sarebbero otte

nuti immensi vantaggi, come ad arte si diceva,

fra 1' altro 1' abolizione della leva, e la diminuzi

one delle imposte, tutto ciò facea molti adepti al

partito rivoluzionario, specialmente nella studen

tesca, e nella classe degli artigiani. Prima del 25

Giugno, i comitati agivano circospetti e nel se

greto, ma pubblicatasi la costituzione, si dichia

rarono autorità costituite. Le novelle autorità
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yu-yA6- i costituzionali, o erano membri usciti dai comi-

A" n.cb'^0^ tati istessi, o ciechi istrumenti, che doveano ub-

, AtthiiU bidire alla volontà di costoro. Le persone deVO-
^i.C.i''.". " _ _ x #

te alla dinastia, o liberali autonomisti , che ac

cettavano la costituzione del Re, erano persegui

tate col titolo di reazionari , e fatti segno alla

i pubblica avversione.

ji cu]' A La polizia era affidata a persone nemiche

LzC* A al Governo, che rappresentavano. Così il parti-

,xt'i<v/^ to, che per lo passato diceasi Governativo, in-

teramente sgominato e perseguitato, fu incapace

/ di organizzarsi lealmente costituzionale , ciascu-

. . f-no pensò a sè, parecchi si gettarono in braccio

^ ^ f% alla rivoluzione per salvarsi, i più aspettarono

' v /'v'v,v rassegnati la tempesta. Le guardie urbane, che

^.y^' sarebbero state di valido appoggio alla truppa,

e in queir occasione aveano avuti molti fucili mi

litari , e custodivano con attenta vigilanza il

littorale, furono disarmate dal Ministro Liborio

Promano, e armate invece le Guardie nazionali,

dichiarate apertamente per Garibaldi.

L' esercito solo, potentemente avversato dal-

( - }l v . la pubblica opinione, dovea difendere il trono, e

^wM^*J/_ y l'indipendenza del regno. Se lealmente coman-

^vy' . ja^0 in Calabria avrebbe potuto vincere Garibal

di^ di, e la rivoluzione. La truppa, nelle Calabrie,

.^'''^ *~ era comandata dal Generale Vial, fermo in Mon-

t telcone e inceppato dal Ministro Pianell, che da

A v tiVv Napoli volea regolarne i movimenti. Degli uffiziali

•jt J .superiori, o subalterni, taluni erano antecedente-



17

mente venduti, o cospiratori, altri in omaggio k r^t''\j

alla pubblica opinione, credettero transigere col /<<"<-"i'

loro onore, i più furono vittime innocenti del ,* c^t/^1^"^*

loro dovere. Nella bassa forza, i soldati erano \ /,(^'

accanitamente partigiani del Re, invano tenta- (* '.,/"A*. '

rono di stancarli colle continue ed inutili mar

ce, e contromarce nei mesi più caldi , e financo

colla fame, stettero sempre fermi al loro posto,

e quando traditi, dovettero cedere le armi senza

combattere, attraverso mille pericoli, raggiunse- J\j

ro le bandiere. Dei sottuffiziali, i più, ligi al lo- .itr~{t*2.r~

ro dovere, erano affezionati al Sovrano, che gio

vinetto, tante volte aveano visto con loro ai cam

pi d'istruzione, ma parecchi adescati dalle spe

ranze di future ricompense , disertarono , e per

quanto era in loro promoveano la diserzione trai

soldati.

IV

,X>**rì^* Il Generale Marra, da militare accorto, com-

'l prese la difficile posizione, in cui si trovava in

v . Reggio, comprese, che colla poca forza, di cui

' disponeva ( un reggimento di fanteria, due squa

droni di lancieri, ed una batteria ) mal potea so

stenersi in una città, in cui il partito contrario

alla dinastia , era apertamente pronunziato. Vide

che le autorità, anzichè appoggiare il Governo,

favorivano la rivoluzione , appurò le intenzioni

e i maneggi del partito Garibaldino, e percorren-

2
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,W>v//t*i*v* do il -littorale potè osservare, specialmente da

l^u. Altafiumara gran numero di barche sull' opposta

fr\ «.^<ò riva sicula, certi preparativi per lo sbarco, e la

J\ k &, non curanza della regia squadra, che pure incro

ciava nel canale.

In Reggio poi il Comitato operava pubblica-

t" f1 ,„ mente, ed allora s' era detto d'essersi formato un

/ 1 l /fi

.^lsl~ piccolo campo ad Aspromonte, ma realmente il

> campo, cosi pomposamente chiamato, si formò ver-

^ fiffi** so i primi di Agosto, e consisteva nell' unione di

/7 ™xKP Poc^ giovani intorno al Sig. Plutino Agostino.

I L Questi, prima di ritornare in patria dall'esilio,

aveva in data 9 Luglio scritto a Garibaldi, inci

tandolo a dargli istruzioni, se dovesse in Reggio

attendere il movimento, o fare sui monti, alla te

sta dei suoi amici, una dimostrazione di rivolu

zione. Egli domandava un migliaio di fucili, ed .

altrettanti uomini per iniziare il movimento, ma

in tutto non ottenne, che poco soccorso d'armi,

e d'armati. La prima sera si contarono trentu

no individui , e poi aumentatosi questo numero

coll' arrivo di altri giovani , colla compagnia di

Scilla e coi, garibaldini di Musolino e Missori po

terono assommare a poco più che trecento, e ciò

perchè era difficile , se non impossibile trovar

contadini, che si sollevassero contro il legittimo

re. Taluni giovani furono visti partir da Reggio

perfettamente abbigliati, e dicevano pubblicamen

te di andare al Campo d' Aspromonte , nè per

questo l' autorità politica, si dava pensiero d' im-
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\ 1 V

pedirneli. Le armi erano inviate continuamente

da Messina , e si ripostavano in un casino , si

tuato in riva al mare al Fortino, poco discosto

dalla città, quivi si consegnavano ai giovani vo

lontari. In Reggio, i membri del comitato sotto

scrissero per somme vistose, onde preparare l' in

surrezione, e mantenere il cosi detto Campo di

Aspromonte , i dipendenti da esso poi uscivano

.a questuare per lo stesso scopo anche nei paesi

vicini, ove molti largirono danaro per sentimen

to, moltissimi per necessità*

.<s^ Il Generale Marra era tenuto ad operare ia

jjtC-ut caso di ribellione, spettava all' autorità politica

• [tò\^ amministrativa, d'impedire questi preparativi,

ma non perciò potea soffrirli in pace4 All'oggetto

jftfc/L^- fece forti rimostranze al comandante in Capo in

,\f* Monteleone , e al Ministro della Guerra in Na-

^i.cUt*. poli, tanto pili, che si tentava a persuaderlo di

^ * transigere col suo dovere, anche con vistose of-

ferte £li denaro. Egli, soldato vide , che in tali

- condizioni era impossibile sostenersi in un paese ,

pronto ad insorgere, domandò al Ministro della

Guerra un Vapore per trasferirsi in Napoli , e

conferire con lui di cose di sommo rilievo, per

ritornare poi collo stesso mezzo al suo posto. Ma

Pianell non volea certamente essere informato

di cose, che egli ben sapea, nè volea riparare, a

per dispaccio neg& a Marra l'invocato favore, di

cendo che egli dovea rimanere alla testa della

sua brigata, per difendere l' integrità del suolo,
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di stare alle istruzioni inviategli, e che, in ca-

, , ma^Jv so di sbarco, avesse dovuto assumere il comando

,^yvx di tutte le truppe, comprese quelle, che si man

derebbero da Napoli. Marra non potea al certo

rimaner contento delle vane promesse del Mini

stro , ed insisteva d' essere inteso , tanto che da

Napoli gli s'inviò il Capitano Bellucci dello Stato

maggiore, a cui affidò un memorandum di 13 ar

ticoli, che fu consegnato al Re, nel quale si espo

neva il vero stato dello cose, e si profetizzava

la perdita delle. Calabrie, so non si riparava ur-

. . gentemente agl' inconvenienti designati.

V

Ltut o \ ^a l° promesse rimanevan vaghe parole, egli

(l_ .vi ^ir'.~ agitato per la dura posizione, in cui si lasciava,

\ '\v \ volle anche darne avviso al Maresciallo Vial, a cui

, k t * con telegramma del 2 Agosto gli facea noto, che

jx^r^ sbarchi alla spicciolata succedevano tanto lungo

(s)Y ^ il littorale, che alleggio, che egli si trovava impo

rt, tenie ad agire, giacchè » non ho truppe leggiere,

^\^\<f,A » diceva, non ho cavalleria, non zappatori, non

A * ambulanza, non sussistenze, non trasporti, ec.

E nel giorno appresso gli delineò più fran

camente la posizione, col seguente dispaccio =

» Come appendice al mio telegramma di ieri, mi

» do l'onoro faide noto, che quì il comando del-

» la truppa in atto dipende dal comandante la

» provincia, da me, c da lei. Nelle gravi circo
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stanze l' unità di comando è condizione indi

spensabile, se veramente si vuole agire.

> Sulla linea da Villa San Giovanni a Scil

la ci sono otto compagnie, e non da me piaz

zate, io Signor Maresciallo, sono per i corpi

compatti, per le forze riunite, non per lo sper

peramelo. Noi facciamo uno studio per dis

seminare la gente, e renderla debole sututt'i

punti. Conseguenza di tale sistema , trovarsi

fiacchi per impedire uno sbarco, dissestati per

viveri ed alloggiamenti, ed astretti a lunghe

marce, per riunirci se le circostanze il richie

dono. Bisogna stare sul luogo per disporre le

difese, e per tutt' altro.

> Le circostanze del momento influiscono

potentemente sulle operazioni militari. Si me

raviglia che in Reggio gli animali della bat

teria sono astretti stare al bivacco, ma se per

poco riflette, che nelle attuali circostanze, sa

rebbe imprudente non tenerli vicini ai pezzi,

e questi in acconcio sito per garentirli da un

colpo di mano , se si consideri lo stato del

paese, prontissimo ad insorgere, al primo se

gnale, che verrà dalla riva opposta, cesserà,

ne son certo, la meraviglia.

> Il Ministro della guerra mi avverte, che

spedirà il capitano Bellucci per conferire con

me ! Tempo inutilmente sprecato. Questo è un

mezzo termine, un palliativo. Intanto il tem

po stringe. Ma che ! non si hanno occhi per
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» vedere ? Che, son tutti ciechi ? Io sono anco-

>' ra senza quelle tali istruzioni , che avrei do-r

> vuto qui trovare al mio arrivo. Non ho aiu-r

> tante di campo, non capo, nè ufficiale aggiun-

» to allo stato maggiore. Ignoro i dettagli to-

> pografici di questi intrigatissimi terreni , ove

> dovrei agire presentandosene il bisogno. Ho

» chiesta la carta di Smit all' ufficio topografi-

> co, e si tace, sto infine in Pteggio, ed ivi tas-

> salvamente inchiodato per oppormi ad uno

> sbarco, che si può tentare da questo Capoluo-

> go a Scilla , sul punto opposto al Capo delle

> Armi, ed anche dietro marina. Da Napoli mi

> dice. l' Eccellentissimo della Guerra, che avrò

> soccorsi appena succederà uno sbarco! Ed El-

» la, anche mi ripete, che sarò appoggiato dal-

> la brigata Melendez , che si metterà sotto i

> miei ordini, se lo sbarco si avvera. Mi duole

> dirlo , tali soccorsi , se verranno , quando si

» verificherà uno sbarco giungeranno troppo tar-

> di, perchè uno sbarco si esegue in un' ora e

> mezzo, ed i monti sono vicini alla spiaggia!

» .Mi si risponde alle mie premurose doman-

> de, che avrò tutto, ma sfortunatamente nulla

> vedo ancora , e conoscendo , per lunga espe-

> .rienza, l' andamento delle cose nostre, dubito,

> e fortemente , che le promesse non avranno ,

» che lontano adempimento, e forse quandp sa-

> rà inutile.
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> Dal modo come le faccende di quì , sono

a ,^.< > incaminate, scorgendo, che un generale non può

^ '> con onore onninamente uscirne, mi son deci-

~J^V .» so a scrivere al Ministro della Guerra, che

> mi dimetterò dal comando , se , per questo

> giorno, non mi giungono le istruzioni promes-

> semi, e non sarà regolarizzato il servizio in

> tutte le sue parti. >

^ jlVV_ Vial, inchiodato a Monteleone, e impotente

anch' egli a sviare gl' inconvenienti , a cui que-

sto Generale accennava, prometteva vagamente

ciò, che da Napoli a lui si prometteva. Ma Mar

ra non intendeva essere sacrificato alle mire

settarie del Pian ell , e persuaso che egli nulla

avrebbe ottenuto, perchè capì, che non si volea

la difesa delle Calabrie, segnalò al Ministro, e in

termini assai più energici , che per lo innanzi

<_.t*'^ non avea fatto » 4 Acrosto » Al Ministro della

t(c^'' > Guerra. \edo compromesso il mio onore, se

> più rimanessi al comando di questa brigata,

> la interesso spedire, chi deve rimpiazzarmi, se

> non vuole , che passi la firma al Colonnello

> più anziano. Nessuna delle fattemi promesse

> è stata ancora attuata. Mancano le istruzioni

> sul da farsi, i commissari di Guerra, gli uffi-

> ciali di Stato maggiore, manca il danaro pel

> genio ed artiglieria , il pane pei soldati, il

» vestiario, la gente adatta a far fronte al ser-

> vizio, che si pretende, ed infine, a quanto mi

» sembra, manca la buona fede, onde mi decido
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» al passo di chiedere 1' esonerazione d'un cosi

> lusinghiero comando. Se i miei onorati servi-

» zi, meritano una considerazione spero una se-

> conda classe, se ciò non si crede , la mia di-

» missione. >

Ma Pianell non si dava per vinto, egli ma

scherando le sue intenzioni con simulata ener

gia militare cosi rispose nel dì seguente » Non

> il ritenere il comando , ma 1' abbandonarlo

> compromette il suo onore.

» Le farò render conto innanzi un consiglio

> di guerra del suo indegno procedere , e delle

» conseguenze, che può produrre sulla truppa,

> che da lei dipende. I futili pretesti, che espo-

» ne sono in via d' essere dissipati. Io incontro

» ostacoli di gran lunga maggiori.

Marra alla sua volta non potea sopportare

tanta albagia indegna, perchè bugiarda, ed insi

stè » L' indegno procedere è di chi non ha sa-

> puto, o voluto disporre le cose, come si.do-

> veano , di chi provvede agli urgenti e vitali

> bisogni còn parole, non già coi fatti. Replico

» nuovamente, che senza commissari di guerra,

> il servizio non può andare, senza uffiziali di

> stato maggiore, è lo stesso, che essere privo

> di braccia e d' occhi. Io basterei , se la zona

> del mio comando cadesse sotto i miei occhi ,

> ma sembrami che costà non si conosce lo sta-

> to del paese, nè nel senso topografico, nè in

» quello politico. In ultimo V.a E.1 mi permei
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> terà che lo minacce con un uffizialo come me,

> sono argomenti da non usarsi. Metta in ese-

> cuzione , e lo desidero ardentemente , il suo

> pensiero , e spero provare che V onore mi è

> stato sempre unica guida nella mia non bre-

> ve carriera ( benchè sempre mal compensato )

> cosa, che non da tutti può dirsi, e me ne ap-

> pello alla memoria di V.a E.a >

ivv«.^t* Il Ministro superbo e intollerante, si mera-

A vigliò d' un parlare così franco e leale , e anzi-

iv(t^ chè riparare urgentemente agl' inconvenienti e-

1 1VfV sposti, nel giorno 7 Agosto spedi a Reggio un ap-

^ posito vapore , il Pompei , impose gli arresti al

ìva. ^ generale Marra, e lo rinchiuse, giungendo a Na-

(^b^ poli , nel forte S. Elmo, passandolo alla terza

classe. Del suo richiamo in Napoli, il Marra na

era stato avvertito sin dal giorno sei da un suo

parente, il quale l' avea saputo da persona pro

veniente da Messina , che diceva averlo inteso

dallo stesso Garibaldi, lo che dimostra, come di

ogni disposizione, che il Ministero emanava ne

era, prima d' ogni altro, informato il nemico.

,u ^< Questo generale poi, ad intercessione del fra-

'A ^rT^tello Pasquale Marra, fu richiamato in attività,

f J_^.e il Re nel partire da Napoli gli affidò la cu-

^ vi„ stodia del palazzo reale, per consegnarlo a Ga-

, t~ 7' * ribaldi.

'* Il 13.° di linea, rilasciato nella disciplina,

fu mandato in Puglia, il suo colonnello Torre-

bruna, ehe poi in Napoli sconsigliava i suoi com-



26

{ tAtnvvte* pagni a seguire il Re dietro il Volturno, alla

seconda classe, il 14.° di linea, comandato dal

colonnello Dusmet fu spedito in Reggio, e il co-

flfàf \ lonnello d' artiglieria Brigante, quello stesso, elio

,,W^tW avea bombardato Palermo, promosso a brigadie-

^ re a 4 Agosto, fu mandato ad occupare il posto

lasciato dal Marra.

VI

t ^itì5S^ ^ generale Vi al, fisso in Monteleone si con-

i tentava delle vane promesse del Ministro, tenea

K J *M disseminata la truppa in piccoli distaccamenti

A*" ' sul littorale per impedire' gli sbarelli minacciati,

6 t*. questo sistema sindacato da Marra, oltre che

A^T"/ stancava il soldato con continue marce, contro

marco e bivacchi, rendeva deboli le forze regie

su tutt'i punti.

Al secondo battaglione del 4.° di linea, che

erasi recato in Catanzaro a rilevare il 2.° di li

nea fu imposto di ritornare in due tappe a Mon

teleone, e quello stesso battaglione del 2.° di li

nea, che dal 4." era stato rilevato, fu rimanda

to a Catanzaro. Il secondo battaglione del 4.°

poi, nel mentre era per giungere a Nicotera, eb

be avviso per telegrafo, che tre compagnie colà

avesse lasciate sotto gli ordini del Maggiore An-

guissola, e le altre tre, comandate dal Tenente

Colonnello si fossero recate a Palmi.
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tvof^. Qui come da per tutto regnava una sorda

agitazione , foriera di vicini avvenimenti. Gari-

^ ',Uf baldi avea fatto sentire prossimo il suo sbarco,

,\ ff* sicchè i capi più influenti del partito nelle Cala-

{U* brie, sostenuti dagl'Intendenti, e Sotto-Intendenti

locali davano opera a facilitarlo con tutt' i loro

Wl'li*^1'mezzi. Il Sotto-Intendente di quel distretto Signor

,'fit-"D Poerio , creatura del Ministro Romano, giovine

La>^ix"*~ d'età, e avverso al governo, che rappresentava,

/( secondava a tutta sua possa il movimento. Allo

^°^J . giungere della truppa in Palmi, egli stesso fè noto

''\ ' T* al comandante di essa tenente colonnello Morisani,

/ che in caso di sbarco qualunque resistenza da parte

sua era inutile, giacchè era tutto convenuto con

,Lts^pj& i comandanti superiori della truppa nelle Cala-

a ^ 'fimbrie. Aggiungeva non potersi compromettere del-_

la guardia Nazionale, che anelava il. momento

di salutar Garibaldi. N' ebbe in risposta, ch' egli

avrebbe adempito al suo dovere, e colla poca forza

di che disponeva, era al caso di tenere in freno

la guardia Nazionale ed il paese.

VII

^vav^' In Reggio, pubblicatasi la costituzione, era

^Ufi.^ ^rimasto a reggere la provincia il Segretario ge-

t| v. //^'nerale Signor Cammarota. Liberale, e condiscen-

~u^f,? dente all'idea di unificare la penisola, ma man-

kJ.l*~ cante di risoluzione, e d'energia nella difficile

posizione, in cui si trovava non sapeva a qual
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partito appigliarsi. Darsi apertamente alla cor

rente rivoluzionaria contro il governo, o per dir

meglio la dinastia , non gii sembrava onesto ,

combatterla , credette mancargli la forza , e il

Ai,t»'^i sentimento. Allora si rivolse a domandar consi-

ii'lC 8^ a^ Ministero, ma questo voleà esser compre-

C" ' y so senza spiegarsi, Cammarota non volle contra-

riare il Governo, nò il partito rivoluzionario, e

)liV / ', lasciò fare fingendosi ammalato. In sua vece, il

£i' ii Ministro D. Liborio con decreto del 10 luglio ,

' /, avea nominato il Cav. Giuseppe Dentice d' Ac-

A1"^" ri£tixcadia, allora Sotto-Intendente a Gaeta. Costui era

(o.'^'^ : onest° liberale, devoto alla costituzione , e per-

.^>o ciò deciso a sostenere il Re, e l'autonomia del

1 f^oi^,[ regno. Un tal' uomo avrebbe dissestati i piani

^c,r .dei rivoluzionari reggini non solo, ma dei com-

.i e ,^,>i*( promessi tutti del regno, per cui il comitato, sa»

. putane la nomina, spedì appositamente da Reggio

l^i^f/^ Napoli il Sig. Salvadore Rognetta negoziante,

tKv/' »J' onde far rilevare al Ministro Romano quali dan-

» L c~i .. ...

ni avrebbe potuto soffrire il partito unitario,, se

v ima tale persona, si fosse inviata al governo del-

1 la Calabria Ultra prima. Intanto il Ministro, pre

venuto della lealtà dei principi del Cav. Dentice

.s ì \i .> ^ d'Accadia, con decreto del 27 luglio lo mandò al

, .,.'; *!V .ritiro, nominando in sua vece l'Avvocato Ignazio

La Russa di Catanzaro, il quale non accettò, e

fu nominato Consigliere presso la Corte Suprema

in Napoli , in missione di Procurator Generale

presso la Gran Corte Civile di Catanzaro.
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k«T~^x^ Vacando cosi il posto d'Intendente il Sig. /

U^Y^", Rognetta si diresse al pittore Demetrio Salaza-.y,

tic*.»i' ro di Reggio, antico emigrato, uno dei più acca-

L"'\^ niti fautori dell'Unità italiana, che avea lavo- ,

rato, con Manin dapprima, col Marchese Palla-

vicino Trivulzio poi, a far proseliti a questo con

cetto , cioè, che l'Italia dovesse unificarsi sotto

10 scettro di Vittorio Emmanuele. !EJgli avea po

tentemente contribuito nell' anno innanzi, che i

liberali reggini avessero fatta adesione al prin

cipio da lui propugnato , giacchè di liberali ve

n' erano e molti, tra' quali pochissimi repubbli-r

cani, mentre i più tendevano per una costituzio

ne , gl' intelligenti aspiravano anche alla confe

derazione. Il Sig. Salazaro adunque, anche come

Capo di un Comitato, era al caso di far accet

tare dal Ministro, un individuo capace di com

prendere la posizione del tempo, ed in fatti col

Rognetta si recò da D. Liborio, gli espose la si

tuazione politica della provincia , e chiese che

non già un Consigliere provinciale, come volea

11 Ministro , dovea nominare Intendente , ma il

Sindaco della Città, di cui gli fe noti i meriti.

Romano comprese , che quello era 1' uomo ,

che facea per lui, e il Sig. Domenico Spanò Bo-

lani ebbe prima le funzioni, poi la nomina d'In

tendente con decreto del di 25 luglio. Il Segre

tario generalo Cammarota con decreto del dì 8

Agosto fu traslocato a Catanzaro, ove per man

canza dell'Intendente andò a reggere la provincia.
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■Vili

/y,^v* Il Sig. Bolani, intelligente e onesto ammi-

iu'^ nistratore , tenuto in concetto di liberale , cioè

(\ ,tt)) di quegli uomini che voleano vedere progredire

«jJ 4^ , nel bene il proprio paese, avea saputo acquistar-

/' > si la stima dei suoi concittadini, tanto più, che

ut.'Jr ' ai suoi meriti univa quello d'aver dettata la Sto-

ria di Reggio. Benchè per principi politici fede

ralista , pure cedendo alle insinuazioni di Sala-

zaro, avea aderito cogli altri patriotti del paese

al programma di Pallavicino e Garibaldi , cioè

Italia Una con Vittorio Emmanuele , e ciò fin i

dall' anno prima 1859, epoca in cui fu nomina

to Sindaco. Allora nominato Intendente credet

te poter accettare la prima carica della Provin

cia da un governo, che certo contrariava il suo

programma, come avea creduto, egli liberale, di

accettare la nomina di Sindaco da un Governo

assoluto.

.^L"*^* Accettò egli dunque la carica d'Intendente,

deliberato a favorire la rivoluzione, e coll' àni-

I^C^ jno di cooperarsi a distruggere quel governo, che

^ /J"~ egli rappresentava. A Salazaro, che per telegra-

;^»T' fo gli fe conoscere la notizia della sua nomina

rispose » farò possibile servire mio paese » e vi

si accinse a tutt'uomo, nel senso, che Romano

e Salazaro volevano , e^li stesso lo confessa in

una sua lettera a costui diretta in data 22 lu
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glio 1862, e da lui resa pubblica per le stampe.

> Tutt' i miei concittadini son testimoni di ciò,

> che allora è avvenuto, e se le cose andarono

» propizie per ogni verso , ciò è avvenuto non

» tanto dal fatto mio, quanto dall' aiuto confor-

» to e fiducia, di cui mi fu generoso il paese, e

» specialmente alcuni pochi, ma veri patriotti ,

» tra' quali voi in prima riga !... Che io mi sia

> prestato a prò del mio paese per principio di

» convincimento e di sacro dovere, non credo,

» che alcuno possa metterlo in dubbio, quando

> posteriormente non ho cercato in modo alcuno

» di far valere alcun mio merito presso il nuo-

> vo governo ec.

Egli s'annunziò ai suoi concittadini con un

programma equivoco, uso del tempo, disse esse

re chiamato dai superiori comandi, senza nomi

nare il re, parlò d' ordine pubblico, di tranquil

lità, lodò la guardia nazionale , qual propugna

colo della libertà, lodò il comandante delle Armi

(Gallotti) lodò gli uffiziali, la truppa, che in

un allarme » concorse colla milizia cittadina, e

» dimostrò , che la sua causa è la nostra , che

» nostra è la sua bandiera, la benedetta bandie-

» ra italiana. »

La sua nomina fu una vittoria pel partito

unitario , i cui affiliati non si curavano più di

serbare almeno le apparenze. D' allora in poi di

vennero più facili, e più frequenti le comunica

zioni con Messina , d' onde le armi s' inviavano
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viu/U.'^va Reggio, senza ostacoli di sorta. Bolani avvi

ai A </>U._ . cinato dai più contrari al governo, ch'egli rap-

l,^Oc'y/'L presentava, lasciava fare, i più furbi non lo ab

bandonavano d' un passo, ed ebbero cura di sot

trarre dal gabinetto particolare dell' Intendente

le carte più interessanti. Questi uomini poi nel

momento del loro trionfo, neppure gli furono ri-

- ^lo conoscenti della sua condiscendenza. Le guardie

jJVftf urbane furono tutte disarmate, e i fucili rinchiu

di^ Vs ' si nei magazzeni dell'Intendenza. Così tutto era

ùy*™ pronto, si aspettava solo, che Garibaldi mettes-

jji' Ù> se piede sul continente , e affincchè la sua ve-

ib*iU> nuta non sembrasse un'invasione, una eletta di

giovani dei più influenti del partito , si recò a

Messina ad invitarlo perchè fosse presto venuto,

ed egli lo promise.

IX

1 [tS ,~°- ^ Faro era guardato da una piccola squa-

, _G*- dra, comandata dal Generale di Marina Vincen-

, /ìi'*- zo Salazar, fedele al Re, ma poco energico e ma

li lamente ubbidito. I progressi di Garibaldi in Si-

j/f^rt" cilia, che avea vinto senza ostacoli, l'appoggio,

,£/,Y,^'~" c^e Pres^avan0 i legni inglesi, e massima-

jlJ ,,i.^,i'- mente l'aiuto del naviglio sardo, la manifesta

;ft~ ribellione del Ministero al Sovrano , la sedu-

.1
zione, di che si serviva il governo piemontese,

v 0 la defezione dei venerali, la diserzione del co-

' l i* ^il ^mandante Anguissola col Veloce, tutto ciò facea



33

J.C*

chiaramente comprendere prossimo il trionfo del

la rivoluzione.

^ Taluni degli uffiziali di marina, sedotti dal

^/'2'governo piemontese , lusingati da generose pro-

Jk messe , nella speranza di rapidi progressi nella

i'**^" carriera, tradivano il loro dovere, sicchè Gari

baldi riceveva, senza ostacoli di sorta, continui

'Pi rinforzi d' uomini e d' armi , tanto dai lidi del

' genovesato , che dalla Toscana, e sempre colla

^ scorta dei legni da guerra Sardi. Ciò dai comi

tati , oltre le armi spedite di continuo , e di

rettamente da Cavour, le quali, i legni da guerra

piemontesi sotto gli ordini del Persano , sbarca

vano tanto a Napoli , che lungo il littorale per

.essere inviate in Calabria. Giammai i legni, che

portavano soccorsi in Sicilia, s' incontrarono nel

la ,squadra, che incrociava intorno all' isola. Al

tri degli uffiziali non ancora compromessi , non

volevano mostrarsi zelanti , per non avversarsi

quel partito, che trionfando, li avrebbe esclusi

dal servizio, i marinai erano come i soldati, at-

taccatissimi al loro Sovrano. Con questi subor

dinati Salazar , che non era uomo di molta le

vatura, nè abbastanza energico per togliere agli

inerti o traditori il comando, e affidarlo ad altri,

che pur ve n' erano, benchè pochi , ma onorati,

^. avea poco o nulla di buono da compromettersi.

A*.Flores, che comandava la nuova fregata la Bor-

v "bone, il solo, che dalla rada di Palermo avesse

tirato sugl'invasori, mostrava di voler adempì
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re al suo dovere, ma non incrociava nel faro

v' entro solo il 23 Agosto, e rasentando il lido

Siculo rispose seriamente col cannone al canno

ne, in poco d' ora ridusse al silènzio le batterie

garibaldesche di Torre di Faro.

Oyty e i^l1- Il giovane capitano Puigiero Besia coman-

" dante l' avviso a vapore 1' Aquila, fedele al So-

^ . vrano, e tenero dell' onor suo, mostrava franca

mente di vergognarsi a rappresentare una com

media, e ardito coni' era, domandò che gli si ac

cordasse il permesso di cimentarsi colla flottiglia

garibaldese, e col suo piccolo legno avrebbe bru-

jjLi-} ' r C1^G quelle barcacce, ma tanto non fu acconsen-

LixtJ* ' su0* suPer^or^ Salazar , quasi persuaso

* ^rJf<^* che lo sbarco sarebbe riuscito, fece istanze pres

so il suo ministro perchè. avesse mandati i lan-

cioni sotto i suoi ordini, non potendo coi gros

si legni accostarsi alla rada reggina, ma coi lan-

cioni poteva sgominare gli assalitori, se per ca

so, si fossero fatti vedere nelle strade di Iieggio,

o lungo la riva. I lancioni furono armati , ma

non uscirono mai dal porto di Napoli.

, mi/u£j^ Garibaldi da parte sua volle anch' egli or-

^oo^ ganizzare una flottiglia , se non per contrastare

jtfifrjì*' c0^e fregate napoletane, almeno par aver mez-

/, L^l^ zi di trasporto , onde passare i suoi militi sul

lido calabro. L'organamento di essa omdò al Si

ciliano Salvatore Castiglia, quello stesso, che fu

capitano dei legni siculi nel 1848, uno dei mille,

che avea comandato il piroscafo Piemonte nella
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traversata" da Quarto a Marsala. Intraprenden

te coni' era il Castiglia si diè all' opera , e pre

sto potè raccogliere moltissime barche , e orga

nizzare una flottiglia, giacchè uomini e mezzi ne

ebbe, e molti dal Piemonte. La piccola flottiglia

r}C£, organizzata nelle acque di Palermo nel giorno

28 luglio comparve in quelle del faro, senza che

l i legni napoletani ne avessero impedita la tra-

A'"^n,f versata. E^sa fu divisa in quattro divisioni , la

prima era formata di cinquanta barche, le altre

di quaranta ognuna. Comandante supremo n'era

il Castiglia, che avea ai suoi ordini gii uffiziali

iW1- Rossi, Sandri, Marini, e De Flotte, ognuno dei

^^^^quali comandava una delle quattro divisioni, Ca

po dello Stato maggiore il tenente di vascello

Tilling. Queste barche servivano di trasporto, ma

perchè avessero una scorta nelle loro operazio

ni il Castiglia armò cinque scorridoie ciascuna

con un pezzo da quattro, comandate dal vecchio

marino Bartolomeo Loreto. E questi erano i mez

zi apparenti per passare in Calabria , mentre

. Persano da Napoli dava ordine al Conte Albini,

^jy^he avea il comando delle forze navali piemon-

^ tesi nel Faro » imprendesse a proteggere il Ge-

^ > nerale Garibaldi nel suo passaggio sul conti-

^ A » nente , conservando sempre , per quanto fosse

r^/lùJ^ > possibile col suo mandato , le apparenze di

» neutralità. » (1) Ciò egli potea dirlo perchè

(1) Persano — Diario
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/ss *—< yL'i^^o sicuro della marineria napoletana, tanto, che

scriveva a Cavour > l'ufficialità l'abbiam quasi

> tutta, pochissime essendo 1' eccezioni > (1).

jjYlo fi Non pertanto Salazar mostrava e faceva cre

dere di voler sempre adempiere al suo dovere ,

3 di fatti n' avea l'intenzione, e scrivendo in da-

'v , 7 ta 1.° Agosto al ministero diceva, la marina non

o' aver bisogno di sprone per adempiere al debito

suo. Così diceva, ma intanto non facea cosa, che

provasse quanto asseriva , mentre al contrario

Garibaldi , più che sicuro dei legni napoletani ,

non tralasciava occasione per dar segno della

sua attività. In fatti , verso la metà d' Agosto ,

^ jjh^* mentre un Vapore trasporto napoletano entra-

' Iìk^ va ne^e acque del faro, Garibaldi ordinò al Ca-

^ f ^ stiglia d' impadronirsene. Questi si accinse al-

« l' impresa . con tre cannoniere , seguite da altre

i^ff v barche con uomini armati. Il vapore, accortosi

,7 di ciò, che si tentava s' accostò alla costa cala-

1/-' bra , per mettersi sotto la protezione dei forti

del littorale, e del Fulminante, che se ne stava

immoto alla punta del Pezzo. Le cannoniere

inoltratesi di molto tentarono, di camminare in

modo, che il Vapore stesse tra loro, e le batte

rie di terra , ma il vapore manovrando più ce

lermente fece si che le barche restassero allo

scoverto, e ricevettero diversi colpi di cannone

dal lido , e dal Fulminante. Così fallito il loro

(!) Pensano — Diario

-
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temerario tentativo dovettero ritirarsi portando

qualche ferito, senza che il Fulminante si fossa

data la pena di dar loro la caccia, mentre avreb-

be potuto facilmente punirne l' audacia, predan

dole o affondandole.

/,.t~_Aw a Il re solo in balìa della tempesta, che do-

,\^6za*> vea travolgerlo a certa ruina, insidiato e tradi-

l^*^ ) to, tentava pertanto a scongiurarla, mostrando-

^ ^ , si leale sostenitore delle franchi ge accordate. Pen-

ivi-^(' sò di fare attuare di fatto la Costituzione nel-

*k ie Calabrie , le prime a dover ricevere V urto

.vw della rivoluzione, e di soccorrerle in modo da far-

ne cambiare lo condizioni economiche. Questa

bella parte del regno, e specialmente le provin-

.h^>*- eie di Catanzaro, e Cosenza, erano state quasi

abbandonate sotto il governo assoluto, mancava

no non solamente di strade, che rendessero faci-

< ^ ^ li le comunicazioni interne, ma era anche diffici-

a£a* lissimo e pericoloso il tragitto da Cosenza a Na-

?ic'<0<' poli. Non tutti onesti nè intelligenti i Decurio-

nati, non tutti onesti nè intelligenti i regi giu-

/ dici, abusiva era stata la pulizia nei suoi rigori.

. „ Il re volea cancellare questi errori del passato,

- e in pegno della sua buona fede armare le guar-

* .\ die nazionali , promuovere i comitati elettorali.

Un tanto affare fu proposto in consiglio di Sta-

i < to, e si pensò d'inviare nelle Calabrie come in
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tutte le regioni del regno una persona capace di

attuare le intenzioni del Sovrano, nella qualità

di commissario straordinario, la scelta cadde sul-

ì' Avvocato Salvatore Cognetti Giampaolo, ami

co del Ministro Romano, che questa volta s'in

gannò, perchè costui non era un cospiratore. E-

gli avea trentatre anni, liberale, ma federalista

per fede politica, e perciò fedele al Sovrano, che

ì' inviava, egli, oltre a svegliata intelligenza, fer

mezza di carattere possedeva , da Napoli verso

la fine di luglio partì per compiere non già per

tradire la sua missione , e giunse in Cosenza a

4 Agosto.

Il suo incarico era questo :

1.° D'accordo cogl' Intendenti di Reggio, Co

senza e Catanzaro, non che coi rispettivi comi

tati delle tre città, sospendere o destituire i re

gi giudici, dimettere i Sindaci , sciogliere i De-

curionati, e nominare invece a tali cariche cit

tadini onesti, e capaci di comprendere l'altezza

dei tempi. Di ciò darne avviso telegraficamente

al Ministro, onde averne V approvazione.

2.° Promuover ampiamente le opere pubbli

che restaurare le pubbliche strade, specialmente

il punto pericolosissimo, detto Macchia della ta

vola. Ad effettuire ciò, ciascuna provincia dietro

sua domanda , avrebbe avuti per momentaneo

soccorso ducati cinquantamila (L. 212,500), che

il Re anticipava dalla sua cassetta privata.
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Oltre a che, avea dirette istruzioni dal Mi

nistro Romano, di pruomuovere l'organizzazione

della Guardia Nazionale, la riunione dei collegi

elettorali.

Cognetti , giunto in Cosenza proponeva a i

quell'Intendente Sig. Pasquale Giliberti di dar

mano all'opera, e di far note alle popolazioni

calabresi , per pubblici proclami le generose in

tenzioni del Re. Ma Giliberti accolse ironicamen

te le proposte del Cognetti, poichè la rivoluzio

ne non volea transigere colla dinastia, ed egli

rappresentante della stessa , benchè uffiziale del

governo, non potea prestarsi ad attuare cosa al

cuna , che potesse affezionare gli animi dei po

poli al Sovrano.

Da Napoli si diè subito avviso a Cosenza

della missione del Cognetti , e le istruzioni co

me trattarlo , onde sbrigarsene si pensò d' ucci

derlo, si propagò tra' Cosentini, che egli vi era

andato per impedire lo sbarco di Garibaldi da

essi loro aspettato, e se potè salvarsi,. lo fu per

opera dello stesso Giliberti, che a tanta scellera

tezza non potea accondiscendere. Egli tutto del

Romano , anima del Comitato , che riuniva nel

palazzo stesso del Governo, non solo tollerava,

ma si prestava ad organizzare l' insurrezione da

manifestarsi al primo apparire di Garibaldi sul

continente, o al primo rovescio delle regie trup

pe, che si tenea per certo.
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La guardia nazionele, composta in tutto il

cosentino , più che altrove di giovani risoluti e

pronti a cimentarsi colle regie milizie, subito che

un ordine dei comitati l'avesse richiesto. Aggiun

gi a ciò l' ausilio dei contadini dei vicini casali

reclutati tra quella gente naturalmente corriva

alle armi, e facile ad esaltarsi, che al primo cen

no doveano riunirsi in bande insurrezionali, de

stinate, anche in caso, che non doveasi combat

tere, ad ingrossare le fila dei garibaldini. Tutto

ciò era a conoscenza del Caldarella, che taceva

e lasciava fare. Intanto, vistosi a mal partito il

Cognetti rinunziò alla pericolosa, e inattuabile

missione, e scansato il pericolo per opera di que

gli stessi , che aveano preparata la sua ruina ,

esternò il desiderio di ritornare in Napoli. Al

lora spogliato di ogni carattere ufficiale fu da

molti intelligenti cittadini del paese riverito, e

questi gli dissero, che un anno prima quelle of

ferte con gioia accolte sarebbero state, ma allo

ra giungevano troppo tardi. Egli partì accom

pagnato da tre uomini armati , guerrilleri delle

bande, e dal Sig. Pace, poi maggiore garibaldi

no, il quale a Spezzano albanese lo lasciò solo,

quivi saputosi appena del suo arrivo* i partigia

ni della rivoluzione tumultuarono, assalirono la

casa , ove alloggiava , minacciando d' ucciderlo ,

dietro le incitazioni d'un prete, che volea sbri

garselo ad ogni costo. Ma intervenuto a tempo

il Sig. Luci maggiore di quella guardia naziona
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le, e cugino di Pace, egli, che influentissimo era

su quegli arrabiati, potè salvarlo. Così scansata

tante insidie e pericoli potè partire per Napoli,

ove giunto esternò le sue lagnanze al ministro

Liborio Romano , che 1' avea mandato in Cala

bria non per onorarlo di lusinghevole missione,

ma per farlo uccidere, e quegli con un cinismo

tutto propio rispose: Non ho avuto tempo d'av

vertirvi a non partire, ed ho dovuto abbandonar

vi all' alta necessità politica dei tempi (1).

In Catanzaro era lo stesso, ivi poca la trup

pa, nemiche al Re le autorità. Cammarota che

forse avea meglio compreso il suo ministro, per

suaso che se la truppa facea il suo dovere qua

lunque tentativo popolare, o garibaldesco era va

no, come al contrario, che la rivoluzione avreb

be vinto, se quella continuava la condotta tenu

ta in Sicilia, lasciava fare, anche perchè Catan

zaro città pacifica dovea seguir la sorte del re

sto delle Calabrie. Però specialmente nel Cotro-

nese gli amici e parenti di Stocco, emigrato del

1848 , uno dei mille , e allora già generale ga

ribaldino, incitavano gli animi alla rivolta, e

(1) Cognetti Memorie dei miei tempi.
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tenean pronte armi, bandiere, uomini della cani*

pagna per farli insorgere al momento opportuno.

In Reggio era ben altro il lavorio , quivi

difficile reclutar gente tra' contadini, perchè ri

pugnanti ad insorgere contro il Sovrano , e poi

d'indole mite e pacifica, gli aderenti garibaldi

ni tentavano invece guadagnarsi i comandanti

delle regie milizie. Si provarono col Dusmet, ma

quel bravo uffiziale fece sentire, che avrebbe fat

to sempre il suo dovere, non cosi il comandan

te della provincia Gallotta , che accondiscese a

transigere coll'onor suo. Costui di mediocrissima

intelligenza avea percorsi diversi gradi della mi

lizia nei corpi se lentanei , da molti anni occu

pava il grado di colonnello , e per quante pre

murose istanze avesse fatte presso Re Ferdinan

do, non avea mai potuto ottenere l'onorificenza

di brigadiere, che allora gli era stata accordata

a grazia dal giovane Re Francesco. Egli lascia

tosi attorniare da quelli del partito, le notizie

e gli ordini , che riceveva da Napoli , loro co

municava.

La soldatesca , inutilmente tentata , si mo

strava salda alla bandiera, ed al Re, a procac

ciarle odio tra' possidenti e gli operai si facea

ad arte ripetere, che in caso di conflitto avreb

be dato il sacco alle case , e peggio i gendarmi,

e i compagni d' armi, poliziotti siciliani, che co

là perseguitati riparavano nella vicina Calabria,

ove l'ingiuriavano sorci.
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Nel giorno 27 luglio , quando più accesi a

speranze rivoltuose erano gli animi , e più ma

nifesto, per conseguenza l'odio contro il passa

to, sbarcarono in Reggio taluni di questi. Si fa

folla intorno a loro, urli e schiamazzi li accompa

gnano ovunque vanno. In tal pericolo quei disgra

ziati cercano di salvarsi, ma uno d'essi smarri

tosi dai compagni restò solo nella strada marina.

Intorno a lui si accalca la folla, egli credette che

volessero ucciderlo, e cerca uno scampo nella fuga,

fugge per la strada Pallamolla, arriva alla stra

da Aschenez , e si salva in mezzo ai gendarmi ,

accasermati nelle botteghe del palazzo Musitano.

La folla, e con questa talune guardie nazionali,

che l'inseguivano alle calcagna, pretendevano

strapparlo dalle mani dei gendarmi, e irrompo

no quindi verso la caserma. Questi credendosi ag

grediti danno di piglio alle armi, intimano alla

folla d' allontanarsi, ma resistendo questa tirano

poche fucilate in aria, lo che bastò a far dilegua

re quella gente. Quasi contemporaneamente, sul

corso sotto i balconi d' un vecchio liberale, e u-

no dei più accaniti rivoluzionari, s' era fatta fol

la , a cui egli gridava , bisogna farla finita con

questi assassini.

Nel tempo stesso un uffiziale di piazza, cre

dendo, che si tentasse di disarmare i gendarmi,

corre ad avvertire due compagnie di linea , ac

casermate all' orfanotrofio provinciale. I sott'ufii-

ziali gridano 1' allarme , i soldati sollecitamente
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armati si formano in colonna, ed escono avvian

dosi pel corso coi tamburi in testa, battendo la

carica, A tale improvisa apparizione dei soldati

la folla si disperse. Ma sopravvenuto Gallotta in

compagnia di guardie nazionali, e borghesi dei

più influenti del partito, fe incontanente rientra

re i soldati in caserma, rimproverandoli, perchè

senz' ordine erano usciti. Poi si recò ove erano

accasermati i gendarmi, e impose loro gli arre

sti e il disarmo. Di fatti, consegnarono le armi

alle guardie nazionali, che li condussero nel ca

stello.

Obbedirono, a tanto rigore quei vecchi sol

dati , e taluni non poterono celare lagrime di

rabbia, e di vergogna. Disarmati e puniti in no

me del Re , essi cittadini e soldati , che pel re

erano pronti a sagrificarsi !... Così e non altri

menti potea compiersi la rivoluzione, col rende

re impotente o inerme il braccio dei regi parti

giani, per lasciare agli avversi, e senza combat

tere, libero il campo. Quei gendarmi poi, rima

sti per più giorni in castello furono imbarcati ,

e divisi in altre guarnigioni.

Mentre Garibaldi si preparava con ogni mez

zo a compiere l' annunziata impresa , che dovea

cancellare dagli Stati d' Europa il regno di Na

poli, il Ministero, da parte sua, facea ogni pos
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sa per facilitargli il cammino. Il giovine re con

discendente sempre, sperava non già nel valore

dei suoi soldati, su cui certo poteva contare, ma

sulla devozione dei generali, ch' egli avea colmi

di benefizi, e sulla lealtà del Re Vittorio Emma-

nuele, con cui i suoi rappresentanti aveano aper

te le trattative della lega. Ma mentre il Cavour

facea buon viso agl' inviati napoletani, senza pro

mettere cosa, che il potesse vincolare, mandava

a Napoli, oltre gli emigrati, il Finzi, il Viscon

te Venosta, Ribotti e vari altri, perchè di con

certo col Villamarina e col Persano, a cui avea

aperto credito illimitato sulla casa De Gas, pro

movessero ad ogni modo la rivoluzione, anche

pria dell' arrivo di Garibaldi.

E in questo senso scriveva Cavour all'Am

miraglio , che riferisce per intero la lettera in

data 3 Agosto, riportata nella seconda parte del

suo diario. » Faccia quanto può per far scop-

» piare il moto in Napoli prima dell' arrivo del

» generale Garibaldi, non solamente per spianar-

» gli la via, ma anche per salvarci dalla diplo-

> mazia. Ove poi giungesse prima, prenda senza

» esitazione il comando di tutte le forze nava-

» li , tanto del continente quanto della Sicilia ,

» andando d' accordo col generale, ma anche sen-

» za il suo consenso, ove occorre.

A costoro egli il Cavour credette aggiun

gere potente ausiliario il Nunziante, favorito in

Corte, e malvisto dal popolo, perchè creduto stru
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mento e consigliere a dispotismo, dopo il 25 Giu

gno dimessosi dal real servizio, e allora, in Ago

sto , a suggello di sua fellonia , ritornava colla

missione di far sollevare i soldati, e costringere

il re alla partenza. Egli, contava sui battaglio

ni cacciatori da lui formati , i cui comandanti

credeva a se devoti, e all'uopo il Pianell, a coa

diuvarlo, avea da Napoli allontanati i reggimen

ti di linea, concentrandovi quelli, ma i loro di

segni andaron falliti , dinanzi , alla provata fe

deltà dei soldati. Cavour non pertanto fidava

nei maneggi del Nunziante , e nelle promesse

specialmente del comitato , detto Ordine tutto

suo , tanto . che prevedendo la partenza del re,,

delegava Persano ad assumere la direzione su

prema delle cose, e a lui telegrafava. » Aiuti le

> mosse del Generale Garibaldi colle regie navi,

> che Ella ha al faro. Se il Re se ne va , as-

> suma il comando provvisorio di tutte le for-

> ze di terra e di mare. » E più tardi quasi a

confermare la risoluzione già presa di nuovo

telegrafava. » Se il moto ha luogo è mestieri ,

> che il potere sia nelle sue mani. Se Siracusa

> acconsente a prestare il suo. nome, se ne val-

> ga. Il caso avvenendo, profitti di Finzi, e Vi-

> sconte Venosta. »

Porsano, celebrato più tardi pel bombarda

mento di Ancona, e di Gaeta, in fatti codardo,

e dappoco a Lissa, era tutto attività, dava de

nari, sbarcava armi , aiutava i comitati , dietro



47

concerto col ministro D. Liborio Promano, e quel

eh' è più lavorava nella marineria , e riuscì a

farla quasi interamente defezionare , tanto , che

scrive d' allora nel suo diario. > Siamo sicuri del-

» la marina reale : fatto della massima impor-

> tanza, dappoichè isola il re, e ci rafforza, ove

> occorra, contro l'Austria. >

A ciò si aggiunga la fellonia manifesta del

Ministero, tra cui v' erano pur degli onesti e de

voti al Re costituzionale come lo Spinelli , La

Grega, Torelli, ma questi servivano loro malgra

do alle mire settarie del Romano , il quale So

vrano e colleghi, a riuscire nel suo intento, spa

ventava col fantasma della reazione. Il Sovrano,

condiscendente accordava quant' egli chiedeva, e

spesso la persecuzione delle persone a lui devo

te, l' esaltazione dei suoi nemici. Di quà questi

operosi , ed arditi , timidi e perseguitati i regi

partigiani.

La riunione del parlamento, a cui il Re si

sarebbe presentato per giurare la costituzione lar

gita, poteva creare ostacoli al movimento insur

rezionale, per cui il Promano, che voleva ad o-

gni costo il Re isolato, prorogò la convocazione

dei collegi elettorali dal 19 Agosto al 26, e quin

di al 30 Settembre , certo , che a tale data la

dinastia sarebbe sparita. Però con tutt' i suoi

mezzi , e non ostante le premure di Cavour , i

tentativi del Nunziante, gl'intrighi di Villama-

rina e Persano , gli sforzi dei Comitati , non si
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riuscì a far sollevare il popolo, pria dell' arrivo

di Garibaldi, cioè pria che il Re avesse abban

donata la Capitale.

Cavour da parte sua , convintosi , che del

Nizzardo non potea farne senza , gli facea pre

mura perchè l' opera iniziata compisse sul con

tinente , e all' uopo spedì dapprima il deputato

Bottero a spingerlo, e mezzo milione di lire, e

poi Casalis , con eguale moneta. Di più i piro

scafi Franklin, Washington, e Oregon, compra

ti a Marsiglia dal Console Sardo , con boni sul

tesoro piemontese. Guadagnata la regia marina,

unico ostacolo al passaggio sul continente, Gari

baldi non dovea che osare per assicurarsi la pre

parata vittoria, moralmente compiuta, giacchè il

ministero avea esautorata la regia potestà asso

lutamente perduta, quando il Re tenne a consi

glieri quei ministri, che nel giorno istesso, in cui

Garibaldi sbarcava a Melito, gli rivolsero a mez

zo del Romano una lettera, con cui confessando

la situazione estremamente grave gli si diceva :

> Che V. M. si allontani per qualche tempo dal-

> la terra, e dal palazzo dei suoi Avi, e voglia

> con pubblico atto disdire i sinistri macchina-

> menti, che si attribuiscono alla fazione preva-

> lente nella regia. »
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XIII

l''"^ Garibaldi al certo non avea bisogno di spro-

v ne, ma volea passare in Calabria a colpo sicuro,

per non perdere il frutto dei risultati di Sicilia.

Accresciute le sue forze con le .parecchie miglia

ia d' uomini raccolte dal Bertani , deciso ormai

ad operare sul continente, così al Faro le tenea

disposte. Da Taormina ai Giardini avea forma

to un primo campo, ove stavano riunite le for

ze di Bixio , e d' Eberbard. Le truppe di Medi

ci, Cosenz, ed Eber si trovavano sparse dalle vi

cinanze di Messina a Torre del faro, queste for

mavano il secondo campo. A Spadafora stava

la brigata Sacchi, a Milazzo Rustow coi suoi uo

mini , oltre le truppe , che guardavano la cit

tadella.

Però pria di buttarsi egli stesso sul conti

nente volle tentare qualche colpo di mano , sia

per nascondere il vero punto, ove intendea ese

guire lo sbarco, sia per travagliare le regie trup

pe, e tener desti gli animi dei suoi partigiani.

Guardò al forte di Altafiumara , quasi scoverto

dal lato di montagna, che di sorpresa volea far

suo, a ciò incitato dagli aderenti di Scilla, che

per le facili comunicazioni col Faro, giornalmen

te il teneano in relazione con quelli d'Aspro

monte, ed informato di tutto ciò , che da Villa

San Giovanni a Bagnara , nei movimenti della

4



50

truppa accadeva. Preparati i mezzi opportuni de

signò l' ora ai suoi di Scilla , i quali tenevano

pronti poco meno d' un centinaio d' uomini ar-

rollati a stento in quelle vicinanze, e questi nel-

l' intento di coadiuvare i garibaldini, aveano così

concertate le cose. Tentarono subornare un arti

gliere littorale di guarnigione nel forte, il qua-

f/o** <_'?,' M" \q promise, che li avrebbe aiutati, invece ne av-

ix^. vertì i superiori, che stettero all'erta, e appo-

/.jyfc: Xl starono diverse pattuglie su quel littorale. Oltre

/ir

a che un caso impreveduto, rese certo quel co

mandante D. Stefano Neri, del modo come i ga

ribaldini doveano dar l' assalto al forte. Un al

tro artigliere passando sulla via consolare di Can-

nitello vide per terra un pezzo di carta scritto,

che per curiosità raccolse , non sapendo leggere

lo consegnò al comandante , il quale trovò, che

conteneva minute istruzioni per sorprendere Al-

tafiumara. Così quel comandante reso doppiamen

te certo di ciò, che dovea succedere, fece si

che nel forte e sul littorale raddoppiassero di

vigilanza.

^if-^-^ Nella notte del 9 al 10 (Agosto) ritardan-

cy ,v lo do l' arrivo dei garibaldini, quei di Scilla, anche

&&f" per farsene merito, vollero prevenirli, ma accosta

tisi appena al forte i vigili difensori li respinsero,

sicchè ebbero a ventura di poter fuggire e ripa

rare sui piani di Matiniti sopra Cannitello, la

sciando due soli prigionieri. Intanto i garibaldi

ni, ignari del non riuscito tentativo, mossero dal
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Faro su venticinque barcacce, comandate dal Ros

si, erano duecento con Cattabene, Missori e Mus-

solino. Se il tentativo falliva, doveano riparare

nelle montagne , per farsi centro all' insurrezio

ne della provincia reggina, da sviluppare all'ar

rivo di nuove forze. Garibaldi col Castiglia ac

compagnarono la spedizione fino a mezzocanale,

ove lasciarono la cura di condurla al Rossi , il

quale non vedendo i segnali concertati , perchè

erano stati sorpresi dalla truppa quelli , che a

Porticell© mettevano alle finestre delle lanterne

accese, e accorgendosi, che sul littorale si stava

all' erta, cangiò direzione, e non già al luoco fis

sato, ma verso Cannitello , in un punto sguerni

to di milizie, prese terra, nè con tutti della spe

dizione, ma con soli centocinquanta, perchè smar

ritesi alcune barcacce ritornarono al Faro col

resto di quella gente. Nel timore d' essere sor

presi , i garibaldini costrinsero due villici a far

loro da guida, e s' avviarono frettolosi pei mon

ti , dopo aver scambiati alquanti colpi con una

debole pattuglia, in cui s' incontrarono per via.

Ad Aspromonte s' unirono colla gente del Pluti-

ji^^o, formando cosi un nucleo di circa trecento in

sorti, Missori allora volea tentare qualche cosa,

.» ma per la pochezza delle forze, e per non atti-

$~ rarsi addosso la persecuzione delle regie milizie,

vi si opponeva Plutino, che però dovette accon

discendere alle insistenze del garibaldino. Di fat

ti in su 1' alba del 13 scesero verso Bagnara ere
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soldatesca, ma il generale Melendez, che ivi co-

/ mandava, era già stato avvertito della loro pre

senza dal distaccamento di scoverta , il cui co

mandante gli avea rapportato aver visto sui mon

ti verso Scilla molta gente dal berretto rosso.

Melendez pensava a prevenirli* ma i garibaldini

attaccarono la guardia al posto del telegrafo, que

sta rispose a fucilate, e allo squillo della gene

rala tutta la truppa fu in arme. I garibaldini

visto impossibile progredire più oltre s' apposta

rono su quelle alture boscose, all' attacco di fron

te resistettero , ma quando videro che quattro

compagnie del 4° di linea, comandate dal tenen-

Colonnello Cedrangolo, manovravano in mo

do da poterli accerchiare , abbandonarono le lo

ro posizioni, e si diréssero frettolosi verso Sola

no, lasciando alla truppa, che l'inseguiva sei pri

gionieri e qualche guida, tra' soldati, vi fu un

solo ferito. Se Melendez non si fosse fatto vince

re dall'irresolutezza avrebbe potuto più da vici

no inseguirli , e forse ridurli agli estremi , ma

egli temea , che la guardia nazionale non fosse

insorta alle sue spalle, temea non esser tratto in,

qualche imboscata , e i suoi chiamò a raccolta ,

accontentandosi semplicemente di snidare il ne

mico dalla forte posizione occupata.

M «fi- Nella notte dell' 11 al 12 dello stesso mese,

Lijvf* eràvi stato altro tentativo di sbarco, anch'esso

U-fctì. 1 fallito. Erano seicento garibaldini della brigata
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Sacchi , che doveano passare sul continente in

aiuto della poca gente del Missori. Castiglia co

mandava la spedizione , la quale , accostatasi al

lido calabro, fu ricevuta a colpi di cannone dal

forte di Altaflumara, ed a fucilate dalla truppa

appostata sulla spiaggia. Visto impossibile lo sbar

co , perchè sul lido si vegliava , Castiglia si af

frettò a tornare indietro portando seco pochi fe-,'^/^ri"M

riti senza che i legni napoletani si fossero cura-

ti di dargli molestia, sordi anche allora allo stre- /

pito delle fucilate, e al rombo del cannone.

Questi arditi tentativi di sbarchi, e d' ag- nV/Tr^/"

gressioni, destarono le autorità, e da Napoli si Xv

spedirono altri due battaglioni cacciatori il 1.° ^tlf

ed il 5.° i quali sbarcarono a Bagnara quel gior

no stesso 13 Agosto. Di questa nuova truppa leg-

^ giera coll' aggiunta dell' li.° battaglione caccia-

^ ^ ~ tori,. che si attendeva da Pescara, e solo il 24

/ " Agosto si riunì al resto della colonna a Mileto,

V«i si formò una brigata staccata da operare agli or

dini del Colonnello Ruiz, a cui Vial segnalò da

Monteleone : snidate i ribelli dai monti. A ciò

egli si accinse, e nella notte del 15 al 16 mosse

da Altaflumara per Aspromonte, alle casette fo

restali scontrò un piccolo nucleo della gente di

Fiutino, che trovò scampo nella fuga, e i solda

ti poterono ristorarsi coi cibi da costoro abban

donati, e sequestrare talune casse di medicinali,

fasce e compresse, che trovarono nelle case. Tut

ta la notte Ruiz fece alto per dar riposo ai sol-

:
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> H dati stanchi dalla lunga marcia, e il dì seguen-
) ? <ti7 „ ....

"te 17, perdute le tracce dei garibaldini, senz'es-

^ v sersi provveduto di spie , sol perchè li suppose

/o^)) riparati nel bosco, vi s'internò, ma non rinven-

teT^of ne alcuno. Allora si diresse per. S.° Stefano, ove

to/i di fatti s' erano essi ricoverati, però assottiglia

ti di molto, perchè quei del paese gettavano le

armi per ritornare alle loro case, e altri grup

pi accennavano a Scilla per rimbarcarsi. Allo

scorgere le truppe fuggirono per S. Lorenzo, ove

s'unirono ad altri pochi armati di quei luoghi,

dopo aver sofferti, nel difficile, perchè montuoso

^ ' . ^ammina , stenti d'ogni sorta. Ruiz si proponer

va ancora d'inseguirli, quando gli giunse avvi

ai" so del generale Briganti, che l'avvertiva esser

/f-*.v~** prossimo uno sbarco di quattromila garibaldini

tra Bianco e Bovalino. , ove pure dovea essere

giunto. I' uudecimo cacciatori , che potea trovar^

si. compromesso" pel numero.

/.) r\i>fi Allora egli temendo per se, non ostante a-

mÌ>,^ vesse intercettata una lettera diretta al Sig.r Plu-

/lvA^ tino, in cui si confessava l' impossibilità di rac

cogliere volontari in soccorso di Garibaldi , ri^

trocedette, contento che la linea da percorrere

fosse sgombra di nemici, e rifacendo la stessa

via. per Aspromonte si ritirò a Pedavoli, ove

giunse il 19 , e si accertò , che la notizia data

gli da Briganti era inventata, non pertanto vollo

dar riposo agli stanchi soldati, e perdè tutta la

notte. E quando il dì seguente. 20 pensava di ri-
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nA'i' prendere la marcia, e dirigersi a S. Luca, a

notte già tarda gli giunsero due ordini del Gene-

^ rale Melendez , così concepiti :

» Bagnara 20 Agosto 1860. — Sig. Colon-

» nello — Attesochè è avvenuto un sbarco tra

» capo d' Armi , e Pellaro di circa seimila in-

» dividili garibaldesi, ordini pressanti, e precisi,

> impongono di metterci d' accordo, onde piom-

> bare sul nemico in caso di attacco, quindi è

» ch' Ella colla sua colonna, dovrà tenersi pron-

» to ad ogni cenno, che le perverrà da me , o

> dal Sig. Generale Briganti , nell' intelligenza,

» che in ragiono dell' ora, che riceverà 1' ordi-

» ne terrà norma di documentare i suoi movi-

> menti.

» Bagnara 20 Agosto 1860 ore 3 */4 p. m.

> In vista del presente, se niun altro ufficio 1' è

> pervenuto dal Generale Briganti , o dal Ge-

» nerale Gallotti si ponga in movimento sopra

» Villa San Giovanni, ed Altafiumara.

> Io son partito da Bagnara alle ore 3 l/t

» p. m. in punto — Esegua subito potendo di-

» pendere dalla sua marcia 1' esito delle cose

> correnti. »

fl^y Ad un ordine così preciso non v'eradaob-

,v^,vR biettare, e Ruiz al romper dell' alba del giorno

<^f 21 si pose in marcia e scese a Bagnara, inve

ce di recarsi al punto designato, ove con tanta.

• 1 L " premura e precisione gli s' ingiugeva d' andare.

Se egli invece di scegliere la via consolare, più
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comoda, si fosse recato direttamente ad Altafiu-

mara, giusta l' ordine, si sarebbe scontrato a So

lano con Cosenz, egli invece ritardò d'un giorno

la marcia al punto destinato , e saputo casual

mente a Bagnara dell' avvenuto sbarco dei ga

ribaldini vi si trattenne l' intera giornata, non

andò di persona con tutta la truppa disponibi

le ad attaccarli , nè mandò forze sufficienti per

vincerli , nè si recò dove lo chiamava il gene

rale Melendez. — Della sua speciale missione,

oltre il trapazzo della truppa, egli nulla otten

ne, Missori al contrario prevenuto dei suoi mo

vimenti lo schivò sempre , e da S. Lorenzo po

tè congiungersi con Garibaldi in Melito. Se Ruiz,

come dovea , avesse tenuto d' occbio il nemico ,

sorprese alle casette forestali, e invece d'internar

si nel bosco di Moio, quando non avea indizi, che

colà gli avversi si fossero rifugiati, li avesse segui

ti a San Lorenzo, se fosse stato più avveduto, e

più celere nei suoi movimenti , avrebbe potuto

raggiungerli , e forse arrivare in Melito al mo

mento stesso,' che i garibaldini sbarcavano.

XIV

. A tener desti gli animi dei Messinesi, ad

incoraggiarli alla rivoltale a persuaderli, che

nell' impresa garibaldesca il Piemonte non era

estraneo, fin dal Giugno, poco dopo la capitola

zione di Palermo, il Conte Persano, avea inviato
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nelle acque eli Messina la pirocorvetta a ruote il th^tyo ' ^

Governolo, comandata dal Marchese d'Aste. Do- f

po la fazione di Milazzo vi aggiunse la fregata ad

elice Carlo Alberto, comandante Cav. Della Man-

tica, e verso i primi d' Agosto il Vittorio Emma-

nuele col Conte Albini, capo della piccola squadra,

e le solite istruzioni: stretta neutralità apparen

te , protezione di fatto occorrendo, benchè egli, il

Persano, scriveva a Cavour, la nostra presenza

> basterà ad impedimento dei legni napoletani

> perchè non agiscano, i quali anche facendolo,

» noi farebbero che per forma , preparati a to-

» gliersi dall' azione al primo inciampo, almeno

> cosi è 1' accordo con alcuni dei comandanti. >

Con simile accordo , e in tali intelligenze ,

il passaggio di Garibaldi sul continente era di

certa riuscita, e i suoi anteriori tentativi di sbar

co verso la costa da Scilla a Bagnara , aveano

dato appicco ai legni napoletani onde tenersi da

quella parte.

Verso l' alba del giorno 18 i legni Sardi *~©

percorrevano in varie guise il canale, e Salazar, i^i.'

che anch'egli bordeggiava col Fulminante, dovet- /i,v)lV

te far uso di tutta la sua autorità per tenere al /^a^

'dovere i marinai, che ad ogni costo voleano mi

surarsi coi piemontesi. Garibaldi da parte sua, A

profittando delle circostanze nella notte di quel .. {e~U.i

giorno 18, imbarcò verso i Giardini circa 2000 /tf

dèi suoi, protetto dal Vittorio Emmanuele. Sul ^ 7e

Torino di più grossa portata stivò col Bixio qua-
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si tutta la sua gente, sul Franklin salì egli col

suo stato maggiore, e poca altra truppa, più ar

mi e munizioni abbondanti per provvederne i vo

lontari calabresi. La notte era oscura e il ma

re grosso, forte soffiava il vento , e cadea piog

gia leggiera , sicchè si tennero per più ore in

mezzo al canale onde non urtare negli scogli del

la costa calabra, ma finalmente al primo spun

tar dell' alba, abbonacciatosi il mare drizzarono

verso Melito , e ivi approdarono nella spiaggia

di Rombolo , presso la Chiesa di Portosalvo a

circa due miglia dall'abitato.

Garibaldi coi suoi facilmente discese dal

Franklin, ma il Torino sia che fosse stato trop

po spinto verso terra, sia che il comandante a-

vesse appositamente così manovrato per facilita

re lo sbarco , arrenò. Volle tentare , ma inutil

mente Garibaldi di scagliarlo col Franklin, che

poi rimandò solo a Messina onde mettersi al si

curo dai legni napoletani, e chiedere soccorso al

la regia squadra sarda , mentre facea sbarcare

uomini ed armi. Prima cura di Garibaldi si fu

d' impossessarsi del telegrafo, onde impedire che

si fosse dato avviso del suo sbarco a Reggio, e

di ciò dette incarico a Dezza. Questi nel recar

si alla stazione ne incontrò il capo , certo Car

melo Massa, che andava ad offrire i suoi servi

gi al dittatore, egli suggerì al Dezza di far pas

sare i dispacci ordinari , onde non dar sospetto

a Reggio sul silenzio di quella stazione , ma il



59

garibaldino dubitando della buona fede di lui ,

non volle.

Nella pianura di Rombolo accamparono i

nuovi arrivati, ma privi di tutto, tanto che ta

luni militi e graduati dovettero requisire le co

se di prima necessità presso i naturali di Melito,

indifferenti affatto per loro. Intanto dall' alto del

promontorio di Capo d' Armi ov' è situata la sta

zione telegrafica, potevano essere osservati i due

vapori, e la gente dalle camice rosse, e quindi

darne avviso a Reggio, ciò non volea Garibal

di, per cui mandò una mano dei suoi militi ad

impossessarsene, e vi riuscì. Mentre gl' impiega

ti telegrafici salivano da Lazzaro, giusta il con

sueto , sul promontorio s' incontrarono coi gari

baldini, che impedirono loro d' accostarsi alla

stazione. Inutilmente quindi le aste del telegra

fo di Pellaro venivano agitate, quegl' impiegati

non sapendone spiegare l' immobilità segnalaro

no a Reggio, che dalla stazione di Capo d' Ar

mi non si rispondeva ai loro segnali, e più tar

di, appurato il vero, dettero avviso dell'avvenu

to sbarco di Garibaldi, lo che partecipatosi ai

regi legni il Fulminante , e la corvetta a va

pore l' Acquila non tardarono a recarsi sopra

luogo. —: Per via s' incontrarono nel Franklin,

che Salazar lasciò passare , vistolo vuoto , e

giunti verso l'.una e mezzo p. m. nella spiaggia

di Melito aprirono il fuoco contro i garibaldi

ni , che immantinenti si sbandarono in cerca
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di sicuro . riparo> temendo non già le cannonata

dei vapori, ma le regie truppe, che supponeva.^

no, avessero da sbarcare. I due vapori li fulmi

navano ovunque potessero scorgerli, e le camice

rosse , erano segno al fuoco dei cannonieri ma

rinai, sicchè se qualche trentina di garibaldesi

rimasero sul terreno , avvenne perchè gli altri

furono solleciti a rifugiarsi fuori il tiro dei can

none. I cadaveri degli uccisi furon lasciati per

più giorni insepolti in quelle spiagge , i feriti

quasi settanta, trasportati in Melito, ma pochis

simi scamparono. Lo stesso Garibaldi corse for

te pericolo, egli avea preso alloggio in un casino

CV ^ campagna di pertinenza dei Signori Rami-

' , rez in contrada Anna, non molto lungi dal ma-

t.iin".'"1 re. All'arrivo dei due vapori egli si fece al bal-

/St«Vs. cone, che guarda la spiaggia, nè volle allonta-

1 narsi non ostante le vive insistenze di quelli che

,Cl^/ 'V gli stavano vicino , ma non appena il capitano

Besia, comandante dell'Aquila l'ebbe ravvisato,

unicamente a lui diresse i suoi colpi, e un pro

iettile danneggiò internamente il casino,, un al

tro si conficcò nel muro laterale al balcone, o-

y' egli si trovava. Allora solo si convinse, ch'e

ra imprudenza rimanere di più , e si allontanò

col Bixio attraversando a cavallo e a spron bat

tuto la strada , invece riparò in una casa cam

pestre del Sig. Paolo Alati nel territorio di Pen-

tidattola, contrada Pellicano, per una collinetta,

che le sta d' innante quasi nascosta , e riparata.
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dal cannone dell' Aquila. Ivi tra gli altri con Bi-

xio e con Massa, il capo della stazione telegra

fica, che poi lo raggiunse, passò la notte, accon

tentandosi di uova e pane bruno , che a stento

potè procurare un mandriano dell'Alati.

Il fuoco dei due vapori durò circa un'ora, ,'( -^-a»^ /A/ *

cessò solo quando i comandanti s'accorsero, che J/^jrI

non poteano più arrecare verun danno al nemi- fi f

co. Ma pria d'allontanarsi da quella spiaggia

vollero distruggere il Torino colà arrenato, e fat

ti scendere parecchi uomini della ciurma, lo man

darono in fiamme, barbaro sfogo!.. La disciesa dei

marinai nelle lance fe credere a taluni del pae

se , ch' era truppa da sbarco , che i due vapori

mettevano a terra , per cui divulgatasi appena

questa notizia portò un allarme in quei luoghi, r

tanto che taluni cercarono di mettersi in salvo fug-

gendo. In questo tempo Missori , liberato dalle iK^ajXi'

persecuzioni di Ruiz, già volto in dietro, avuta

notizia dell' effettuito sbarco di Garibaldi, il qua- ,,7''//^'

le , giungendo , avea scritto a Musclino per av

vertirlo del suo arrivo, ed esagerando il nume

ro delle sue forze , scendeva da S. Lorenzo alla

volta di Melito per congiungersi a lui, seco con

ducendo taluni individui di quel paese arrestati

come sospetti partigiani regi, tra cui 1' Arcipre

te, e altri sacerdoti. Giunti al villaggio Prunella

s' incontrarono col Sig'. Ramirez , che anch' egli

cercava altrove uno scampo, e inteso da lui, che

le regie truppe aveano di già posto piede a ter-
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ra, liberarono gli arrestati e cercarono di mettersi

in salvo prendendo le alture, arrampicandosi per

quell' erte cretacee infocate dal sole, soffrendo

oltre il trapazzo lo stimolo della sete, impossi

bile a soddisfare.

- Parecchi si sbandarono in diversi punti di

quelle campagne, e Pentidattola, Montebello, Cho-

rio, videro costoro, che in quei momenti cangia

vano volentieri la camicia rossa con un costur

me contadinesco,

Cessato il pericolo, gli ufficiali garibaldini

duraron fatica a raccogliere i militi dispersi, e

perchè mancanti specialmente di vitto dovettero

costringere quei naturali a provvederli d' ogni

cosa colle buone o colla forza, obbligarono quei

del comune e diversi particolari a prestarvisi per

requisire cafri , cavalli , e denari coll' aiuto del

percettore, come anticipo di fondiaria. Nè altri

menti praticarono il dì seguente , già partito il

Dittatore , i garibaldini di Missori rimasti a

Melito.

In quel giorno stesso s' avvicinò a quella

spiaggia il Carlo Alberto allo scopo di salvare

il Torino, che con sua sorpresa rinvenne distrut

to, e invece Della Mantica si trattenne onde ap

purare i particolari dell' eseguito sbarco, i dan

ni prodotti dai regi legni, e accertarsi dello spi-?

rito del paese.
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L'annunzio del verificato sbarco di GaribaI- /'-vf't^*1 ,

di, produsse un certo allarme in città, giacchè'"^ fi''f^

destava speranze nei suoi partigiani, che tenea-*./C*

no certo il buon successo della rivoluzione, ti- ,f*J*' / "'u

mori nei devoti alla casa Borbone, che dai fat-''^t'i '

ti di Sicilia, e dall'aspetto delle preparate cose

militari in Calabria prevedevano sciagure, timo

ri infine negl'indifferenti, ed erano i più, che

in caso di conflitto temevano la prepotenza sol- CaCa^'^

datesca, essendosi, ad arte, fatta spargere la vo

ce, che i soldati, vincendo, avrebbero dato il sac

co alla città. Sicchè per le strade si vedeva un

affacendarsi di gente dalle varie espressioni, se

condo i vari sentimenti dell'animo, che ciascu

no nutriva, chi pensava a rifugiarsi nelle vicine

campagne , chi a nascondere gli oggetti di più.

valore , e chi a sorvegliare le mosse delle regie

milizie per tenerne informato il dittatore. E tut- \ + vXyi

ti poi temevano danni dal castello, e dalla eoo- y^ytf*.^

perazione della regia squadra in caso di conflit- ^/Ù^^

to, percui si pensò d'inviare una deputazione a7Jf-

Salazar, onde pregarlo a rispettare la città. Dap- c/*W

prima s' invitò per tal missione il nipote di lui,

che copriva alta carica amministrativa, e al suo

rifiuto, gli si presentò l'Intendente della Provin

cia sig. Bolani, a capo di altri tre cittadini del

paese, egli li accolse con ogni cortesia, e pro-
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mise di accontentarli. Ad uno della deputazione

s' accostò il comandante del legno, che avea in-,

teso ciò , che essi volevano , e gli disse « Non

temete, che nò, noi non siamo croati. »

iLyl(^ Allotti , dopo d' aver confabulato con ta-

^ luni del partito, fu il primo a ricoverarsi timi*

/n/,lA , damento in castello, lasciando la famiglia in città

(ó*v • . in pegno di sua fellonia. Il Re segnalò da Na-

'"'^ ìu poli a Vial , che concentrasse le truppe, e riu-

f 7 nisse in massa i vari distaccamenti in tanti pun-

ti disseminati, e marciare in forza contro l'ini-

" ' mico , che altrimenti potea sopraffarli in detta-

,QJ ^ glio , ma nulla fu fatto, anzi Dusmet domandò

la cooperazione di Briganti, o che almeno aves-

. /LCj se occupato Reggio, onde egli avesse potuto re-

carsi col suo reggimento sul luogo dell' avvenu-

Jmi to sbarco, e questi invece ripiegò sopra Villa San

jo^^l" Giovanni, chiamando a se uno dei due battaglio-

a '2' jj. ni, che Dusmet comandava. Ed era necessità mar-

") ciare in avanti sia per fazioni militari, sia per

-dar soccorso all' 11.° battaglione cacciatori, mag-

jU 7)a .giore De Lozza, sbarcato a Siderno, il quale coo-

perato da altre forze potea imbarazzare positiva-

ytt*et-* mente Garibaldi, attaccandolo alle spalle, invece

^ vistosi solo in posizione compromessiva, non tro

vando ordini , nò avvisi senza speranza di soc

corso, tenendo la via delle montagne, e schivan

do con molto accorgimento le masse garibaldi

ne, raggiunse il quartier generale di Monteleone.

Garibaldi da parte sua [padrone delle sue"
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Mosse pria dell' alba del giorno 20 partì da Me- ne

lito, conducendo circa due mila uomini. A Laz- £V*

zaro giunse verso le 8 a. va. e fece alto, tratte- ^ &

nendosi a ricevere messi e partigiani inermi, che z^*'**'0/**'

continuamente giungevano da Reggio. A sera si /«y)*'2

partì, Bixio comandava l'ala destra, Eberhard la

sinistra, Garibaldi il centro, Bixio si tenne per po

co sulla strada consolare, che abbandonò per e-

vitare l'incontro della truppa, che potea trovar

si sulla linea. Garibaldi con Eberhard tenendo la

via di Sant' Agata doveano sorprendere la città

per lo Spirito Santo, e Bixio rimettendosi sulla

consolare dovea accedere per le Sbarre, però lo

colonne regolarono la marcia in modo da giun

gere in città a notte avanzata.

Dusmet in quel giorno stesso, temendo di ^^''^'"^L

essere sorpreso dagli avversari, andò a situarsi ,\ V"^

col suo battaglione all'uscita della città, senza

oltrepassare il ponte del torrente Calopinace, che

divide Reggio dalle Sbarre. In sul meriggio vol

le eseguire una perlustrazione , e giunse fino al

torrente Sant' Agata, ove fece alto, e pria di ri

solversi ad altro gli pervennero notizie da Reg

gio partecipandogli aver l' Intendente saputo da

un messo, che giungeva da Melito, Garibaldi es

sersi diretto per le montagne allo scopo di evi-*

tare Reggio, egli allora credette inutile ogni al

tra mossa progressiva, e ritornò indietro, lascian- ( k/^a'c*

do colà la 3.a compagnia fucilieri, comandata '/tl<iUK

dal capitano Turon. Ritornato riprese le posizio-

5
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ni poche ore innanzi abbandonato, tenendo in e-

splorazione poche vedette di lancieri,, di cui di-

sponea. Colà passò l' intera giornata, ma ben pre

sto s' avvide , che in caso d' attacco , era quella

una posizione niente affatto militare e assai dif

ficile a sostenersi , giacchè la truppa era esposta

di fronte agli attacchi del nemico, protetto dai

muri dei giardini vicini, e alle spalle da gente

appostata nelle case specialmente della strada Ar-

chicelli. Quel punto d' ordinario sì frequentato ,

perchè da esso accedono in città tutti dei villag

gi e paesi vicini, in quel giorno era affatto de

serto , a lunghi intervalli passava qualche con

tadino appositamente mandato , che il colonnel

lo s' affrettava a interrogare dei garibaldini , e

tutti dicevano essersi diretti per le montagne.

Egli il tenne per vero , e a sera verso le 8 e

mezzo p. m. rientrò in città , però sospettando

sempre qualche tranello voleva prender posizió

ne sulla spianata , che sta innanzi al castello ,

ove avrebbe potuto ripararsi in caso di attacco

notturno, o di rovescio, ed essere sempre in gra

do di battersi a luce chiara , se le sue forze il

consentivano, o di difendersi finchè non fosse sta

to soccorso dalla truppa scaglionata da Villa San

Giovanni a Monteleone. Gallotti invece gli or

dinò di accampare al largo del Duomo, nè val

sero le sue rimostranze a persuaderlo , che ivi

potea essere per tre vie sorpreso dal nemico ,

pria di vederlo, molestato dalle case, che lo cir
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conciano, nè sviluppare le sue forze, o manovra

re T artiglieria, dovette ubbidire. '— Colà piaz

zò in colonna le sue cinque compagnie, due can

noni innanzi al palazzo De Biasio, due sul Cor

so , con poche sentinelle , la più avanzata allo

sbocco della strada detta di Sant'Agostino, quasi

vicino al posto della guardia nazionale, ma sen

za alcun' altra precauzione militare.

Taluni individui compromessi nella rivolu- ic^y*

zione, gli sì accostarono sotto aspetto d'amiciziact^y»~^ , _

ad esplorare le sue intenzioni, e a fargli inten- ^

dere che Garibaldi evitava la città. Sul tardi sua

sorella 1' avverti con un biglietto di stare all'er

ta, perchè nella notte sarebbe stato assalito, egli

lesse l'avviso, e lo conservò nel suo portafoglio

senza darsene pensiero, convinto dalle false no

tizie appurate, che quella notte sarebbe passata

tranquilla, tanto che ad un suo amico, che l'in

terrogò sul proposito, rispose — Sta tranquillo

Garibaldi non viene in Reggio, se ne va per le

montagne. — E in tale sicurtà si riposò spen

sierato su d'una sedia a bracciuoli nel portone

del palazzo Ramirez.

Il duomo situato nella parte meridionale

della città è uno dei pochi edifizi antichi, non in

teramente distrutto dal memorando tremuoto del

1783, per cui sta in linea trasversale in faccia

alla piazza , che porta il suo nome. Questa nel

la parte orientale è circoscritta dal Duomo , e

dal palazzo arcivescovile , che forma angolo , e
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poi si unisce col palazzo De Biasio, verso seiroe*

co e borea dai palazzi Ramirez e Tomasini , e

nella parte occidentale dal Corso. In questa piaz

za non molto ampia nè regolare ., e così circo

scritta , per ordine del generale Gallotti si tro

vava chiuso Dusmet coi suoi soldati, i quali, for

mati i fasci d'armi, s'erano abbandonati al sonno.

La critica posizione di Dusmet era un gran

vantaggio per gli assalitori, ma egli potea riti

rarsi coi suoi nel castello, e di là a giorno chia

ro uscire ad affrontare l'inimico, o protrarre la

difesa finchè non fosse giunto soccorso. La sua

lealtà facea prevedere tutto ciò, l'idea quindi di

sbarazzarsene.

^~yO^'*7< All'uopo furono introdotti due .individui nel

{fi* portone del palazzo Ramirez, ove Dusmet ripo

ne i%_ sava, li agevolò il guardaporta Federico Raspao-

/tt/*'"v-X an^c0 gendarme, e uno dei più solerti agen-

.if'" ti del comitato. A notte avanzata furono spen

ti i fanali, e la città rimase sepolta nel silenzio,

e nel buio. —>

2£VI

Era l'una dopo la mezzanotte, tutto tace-

.^X^a, i soldati riposavano. tranquillamente , quan-

do un leggiero mormorìo s'intese, che progredi-

^7T° va dalla parte della piazza San Filippo verso il

largo del Duomo. — Brano i garibaldini di Bi
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xio , che entravano in città guidati da paesani.

Alle Sbarre e propriamente alla chiesa San Gior

gio s' erano divisi in due colonne, Y una per la

strada superiore traversando il torrente , entrò,

per la via detta Archicelli, e si diresse pel Cro

cifisso e la strada Sant' Eligio , 1' altra penetrò,

per la strada consolare.

Le due colonne si congiunsero alla piazza

San Filippo , e di là divise in due linee entra

rono sul corso rasentando le case laterali. Ivi le

guido additarono loro la. piazza del Duomo, ove.

i soldati riposavano, e sparirono, dimodochè es

si ignari del luogo camminavano lenti e circo

spetti coi fucili in bilancio, mormorando = Vi

va l' Italia , viva Garibaldi. Questa colonna do-

vea all' improviso sorprendere la truppa addor

mentata, e gli altri irrompendo dalla straduzzo-

la,. che da San Filippo conduce alla piccola stra

da, dell' Arcivescovado dare .addosso ai soldati ,

posti nello stesso largo innanzi ai palazzi Arci

vescovile e De Biasio. Se la sentinella postata,

all'angolo della strada detta di Sant'Agostino si

fosse accorta di loro, avrebbe subito dato lo al

larme, ma essa li scambiò per guardie naziona

li, e una mano tra' piìi arditi garibaldini pro

fittando del suo errore si spinge innanzi, la sor-

prende, la circonda, la disarma, prima quasi che

se ne fosse avveduta. Le guardie nazionali abban- J

donarono il posto, cercando ognuno di mettersi in

salvo all' avvicinarsi del pericolo. I garibaldini
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procedendo innanzi lentamente tentavano di sor?

prendere nello stesso modo l' altra sentinella, si-r

tuata a circa trenta passi dalla prima, vicino al

lo sbocco dell' altra strada , detta ora delle Ca

serme. Ma in questo mentre s' ode lo scalpitio di

un cavallo, era un lanciere d' ordinanza, che ve

niva alla volta di San Filippo. «— D' un tratto

quel soldato si trovò in mezzo ai garibaldini, i

quali gl' impongono, e nel tempo stesso lo prega

no d' arrendersi chiamandolo fratello , egli non

risponde, impugna la pistola e tira contro il pri

mo, che gli si era parato d'innanzi, poi la lascia

e stringe Y elsa della sua sciabla, ma non giun«

se a trarla fuori, che una scarica di fucilate lo

colpì, e cadde vittima del suo coraggio.

t ir-w Ma ciò fu un istante, alle prime fucilate i

f<&t soldati si destano , le sentinelle fanno fuoco , e

ii"';^ dando l'allarme ripiegano sui loro compagni, il

i^tJ^ colonnello Dusmet balza in piedi, e dice tradi»

'Jj^Ag mento.... poi grida colla sua maschia voce l' al-

u «v*. larme , e comanda. — Artiglieria, in avanti.... e

l^u^ già si movea per incoraggiare col suo esempio i

fZi(> soldati, quasi sorpresi, ed ordinarli alla pugna ,

(Ce quando una fucilata partendo dall' atrio del pa-

\{ p&j** lazzo Ramirez lo colpisce nel ventre. Egli non

/uv'^'J cadde, ma s' afferrò colle braccia ad una delle co-

,t/T' lonne del portone, e per quanto gliel permettea

c*l(juif7. il dolore, ripetea di tratto in tratto = Viva il

' ( V Re = La nuova della sua ferita si sparge trai

^ soldati, lo sente il figlio giovane ventenne, sot
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tuffiziale allo stesso reggimento, accorre in soc

corso del padre, ma appena gli è vicino un al

tro colpo partendo dal punto stesso d' onde s' e-

ra tirato contro il colonnello, lo colpisce , e lo

stende a terra ferito. — Cosi quei due sicari po

terono dire d' aver compiuto il loro mandato to

gliendo ad un tratto due individui ad una stes

sa famiglia, a quella truppa il loro capo bravo

e intelligente. Chi uccise il colonnello Dusmet

sopravvisse appena di pochi mesi alla sua vitti

ma, è già passato al giudizio di Dio!., era gio

vane fornaio, alto, magro, sparuto.

Intanto al rumore delle fucilate, alle grida

d'allarme date dal colonnello, i soldati corrono ^.tUo

alle armi, e gridando viva il Re, rispondono con Ay)1

fuoco di fila all' attacco dei garibaldini , che da

parte loro gridavano — Viva l'Italia, viva Ga

ribaldi. — Vicino al palazzo Ramirez, dalla par

te , che guarda il ' Corso , era stato piazzato un

picchetto di venti uomini, che forniva le avanza

te. Questi all' allarme dato delle sentinelle, ten

nero testa ai garibaldini, dando il tempo ai lo

ro compagni di brandire le armi, che tenevano

ai fasci, e ad essi dovè la truppa, se non fu sor

presa immersa ancora nel sonno. Uno fra loro

accorgendosi, che si apriva un balcone , creden

do fosse gente, che colà si affacciava per tirare

sui compagni, sparò a quella direzione, era una

povera donna che spinta dalla curiosità accorre

va per vedere che fosse quel tramestio di voci,
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e poi quello scoppio di fucilate , e vi trovò la

morte. Colpita in fronte cadde esanime a piè dei

marito. Gli artiglieri guidati dal loro bravo ca

pitano, accorsi ai pezzi , già piazzati dalla sera

sul Corso, eseguono diverse scariche contro i ga

ribaldini , che si stringono alle mura per isfug-

gire i colpi della mitraglia. Gli assalitori fatti

più numerosi, profittando della confusione in che

trovavasi la truppa , sorpresa da quell' attacco

notturno, si slanciano sui cannoni, ma la mitra

glia li sgomina , la fucileria li respinge , la ba

ionetta fa il resto, ma respinti resistono, e se i

soldati combattono con accanimento e con bra

vura, essi si battono con coraggio, però mai du

rante il combattimento riuscirono ad affacciarsi

al largo del Duomo , il continuo trar di mitra

glia e il fitto schioppettio della truppa li tenne

lontani. — Mentre cosi la zuffa s' era attaccata

sul corso, e nel largo del Duomo, ov' era concen

trata la più parte di quella milizia , sempre in

disordine, perchè il luogo mal si prestava a po

ter spiegare le sue forze, come Dusmet avea pre

veduto; una porzione degli assalitori irrompe per

la straduzzola dell'Arcivescovado, onde colpirla

alle spalle , e ai fianchi. Ma innanzi ai palazzi

De Biasio e dell' Arcivescovo v' era già postata

alquanta soldatesca , che custodiva la bandiera ,

e due cannoni, i garibaldini cercano d'imposes-

sarsene , i soldati s' ostinano a difenderla. S' ap

picca zuffa accanita, bruciate le prime cartucce
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si combatte corpo a corpo, i combattenti si at

taccano e si difendono alla baionetta , e rotta

questa voltano i fucili per servirsi della mazza,

terribile clava in mani robuste. Ma i garibaldi

ni non ottengono l' intento, per quanto si fosse

ro sforzati, riesce loro impossibile procedere in

nanzi, venticinque di essi caddero uccisi , i più

trafitti da baionetta, gli altri respinti non riten

tarono attacco, accontentandosi Si offendere col

la fucileria, e da lontano la truppa.

Il tenente colonnello Zattera, che sostituì- ^<tl^'

sce Dusmet nel comando, si sforza a tutt'uomo """/M^

d'incoraggiare i suoi, e di ordinarli per passare 'v"^

dalle difese alle offese, ma non può riuscire , t y %a r

'egli stesso è ferito, e più gravemente che lui il ,f *t**fj

maggiore Aletta, feriti altri bravi uffiziali, che ^(jml*

non si risparmiano per incuorare i soldati. La

lotta durò poc' oltre mezz'ora, sin verso l'alba

s' intese un lento trar di moschetto, tra qualche

posto isolato, perciò in vari punti della città, e

se la truppa non potè sopraffare gli aggressori,

riuscì a tenerli in rispetto. Il Maggiore Aletta

inabilitato alla pugna fu il primo a ritirarsi in

castello seguito da pochi soldati. Zattera visto

infruttuoso il combattere, senza scopo la resisten- '

za, quando non avea potuto ordinare le compa

gnie per attaccare , con probabilità di buon ri

sultato, il nemico, ordinò la ritirata. Il buio, le

grida dei combattenti , il lamento dei feriti , il

rumore delle fucilate impediva di potersi vedere,
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o sentire, sicchè T ordine della ritirata non in

teso nè propagato tra quella milizia, fece si che

questa fosse eseguita nè ordinata, nè da tutti.

Il tenente colonnello con quanti avea potuti rac-

corre intorno a se marciò pel corso , e per la

salita Amalfitano sali al castello, altri riusciro

no allo stesso punto marciando per la strada

della porta piccola del Duomo, altri, poco me

no d' una .compagnia , sbandatisi presero la via

di Gallico, e poi si unirono alla brigata Brigan

ti ,. altri rimasti a loro stessi restarono a tira-

gliare ancora nel largo del Duomo, finchè accor

tisi della ritirata l' eseguirono anch' essi in di

sordine e alla spicciolata, benchè non seguiti dal

la massa dei garibaldini, ma molestati solamen

te da quei pochi, che si erano appostati nelle ca

se laterali al corso, e più nella vecchia casa Me-

lissari alla salita del castello. Per tal ritirata

rimasero abbandonati i feriti, abbandonato il co

lonnello Dusmet , che i suoi soldati aveano tra

sportato a braccia nel palazzo arcivescovile, ab

bandonati i cannoni. Il capitano d'artiglieria,

che con i suoi pezzi avea fatto risentire molto

danno al nemico, lasciato dalla fanteria , vide ,

che non potea da solo sostenersi, per cui attac

cò i muli ai cannoni, e cercò anch' egli una ri

tirata. La strada , che mena al castello troppo

ripida non gli permise per allora di potersi uni

re alla truppa, errò pel corso, scese alla marina

e riflettendo, che se attaccato, solo com' era sen
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za fanteria, potea perdere i pezzi, per altra stra

da ragiunse, verso l' alba i suoi compagni.

I soldati s' erano ritirati non vinti , tanto

che il nemico, mai accostatosi dappresso in quella , ^ .

notte, non osò di seguirli, o molestarli, sorpresi n^ff

nel sonno pugnarono ciascuno per se, disordinati \J£ol^

dal principio della mischia, riuscì quindi impos-' „^.ytw'l^

sibile al buio ricomporre le ordinanze, per ese

guire evoluzioni d' attacco. Un combattimento

notturno, quando si può sorprendere l' inimico ,

riesce sempre vantaggioso per chi assale, che se

non altro ottiene la confusione negli avversari.

I soldati, che leggerissimo danno aveano soffer

to, giacchè soli otto cadaveri lasciavano sul lar

go del duomo, si ritirarono senz'essere astretti

dalle forze nemiche, che in quella sorpresa, cre

dettero numerose, e nella speranza di riprende

re la dimane il combattimento coll' aiuto di nuo

ve forze , qual' era l' atteso arrivo della brigata

Briganti. I garibaldini, anzichè molestare la trup

pa, si ritirarono anch'essi nella piazza San Fi-

1 lippo , distendendo un cordone lungo la strada

Sant' Eligio , e molti appostati nelle case , che

sorgono da quella parte. lateralmente al Corso,

rimasero nei balconi, d' onde aveano tirato sui

soldati durando ancora il combattimento. Anche

essi attendevano il giorno per sostenere l' attac- yf""

co della soldatesca coi compagni, che guidava Ga- ^tY^'1

ribaldi. Gallotti non volle aprire le porte del ca- <t ^ l^/f^*

stello alla truppa, dimodochè dovette accampar-
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si sulla spianata attenderlo il giorno per etrar-

vi, decisa ad una lotta accanita, nella speranza

di rinnovare con vantaggio la pugna, e vendi

care i compagni uccisi, o feriti,

XVII

)dC<rt-* ,\ ^ giorno ricominciò la pugna, Callotti al-

^yvt* lora apr^ lQ p0r^e jel castello, ed i soldati vi

YV *" entrarono prendendo posto sulle batterie, e die-

/orv tro i parapetti. I garibaldini da parte loro s'e

rano situati sulle alture, che stanno a cavaliere

della città, per controbbattere il fuoco della trup

pa, dai balconi dalle terrazze, dagli angoli, dagli

svolti delle strade si tirava contro i difensori del

castello, che rispondevano con fuoco nutrito, ma

con piìt effetto, che gli aggressori, e le grida di

— Viva il re — ripetute di tratto in tratto da

quella guarnigione erano segno dell' atterramen-

t to d' un nemico. L'artiglieria però non ottene-

(oAyi,-M ya alcun risuitato dai suoi spari, perchè gli ar-

/t'^A uY . tiglieri abbandonati dai loro ufficiali tiravano a

caso , e quei proiettili cadevano per lo più in

mare o nel letto del fiume.

,, ^(\ Gli ufficiali anzichè secondare l'ardore dei

) ^ soldati li abbandonarono a loro stessi. Il gene-

' ' (3^ , rale Gallotti, che avea lasciata la famiglia in cit

tà in pegno di sua fellonia, se ne stava sdraiato

su d'un materasso nella camera deJ custode. Il
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comandante del forte maggiore Jannuzzi intelli- 'lty>"'vv*

gente uffiziale ma timido, non si arbitrava di da- fa"

re da se un ordine credendo di dover dipendere ^^T^,,

dal generale. Gli uffiziall d'artiglieria tenente co- '^'J^Vh

lonnello Masono, e capitano Barca, invece di di

rigere gli artiglieri, che di ciò solo difettavano, «//'J,cC'

s'erano ritirati in un magazzino di viveri, in-^/t'**""

sieme al commissario di guerra Bozza, e al mag- ti(«Jó,^L '

giore Renner del genio. — I PP. Gesuiti, che

fin dalla nuova dello sbarco di Garibaldi in Me- /Lt

Hto, s'erano ricoverati in castello, allora nel mo- .•.;^.''^'ì,*,'0

mento dell' attacco , mentre colla voce incorag- /UT* "'^

giavano i soldati a resistere , prestavano ogni

cura possibile ai feriti.

Ma non al solo castello, erano dirette le mi- - *

re degli aggressori. All' estrema parte meridio- y

naie della città trovasi costruita una batteria a

mare , detta forte nuovo, o forte a mare. E un

«,**

piccolo castello, cinto di un fosso , con ponte a </*^&u>,

levatoio, armato di sette cannoni, con parapetti ' , .
per la fucileria , fu costruito sotto il regno di r*ic

Murat. In tali condizioni , quel piccolo castello

poteva essere ben difeso dal pugno d' uomini, che

lo guardava contro la debole aggressione garibal

dina. — Ma esso era comandato da un uffiziale

devoto al generale Galletti , il tenente Luigi A-

vena, il quale fece vedere, che avea missione di

consegnarlo agli aggressori, non già di difender

lo. Di fatti al primo apparire di pochi garibal

dini, c fu versq l' alba, egli l' arrese senza bru-
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ciare una sola cartuccia, facendo anche consegna-,

re le armi ai soldati. Questi raggiunsero in castel

lo i loro compagni, e il racconto di tanta viltà

crebbe il dispetto, e la diffidenza,, che. essi già nu

trivano, contro, i loro superiori.

Il carcere provinciale detto di S, Francesco.

kj era custodito da forza mista di guardie naziona-

L^*^ li e truppa. Quelle erano comandate dal Signor

Domenico Genoese Zererbi, questa dal tenente Del

la Noce,, giovane ed inesperto uffiziale, di fresca

promosso. All' ora in cui i garibaldini stavano,

per penetrare in città , i comandanti di quella

guardia' Genoese Zerbi, e Candeloro avvertirono

1' uffiziale di dividere dalle guardie nazionali i

soldati, per evitare qualsiasi dispiacevole inciden

te , cosi fu fatto , i soldati di sentinella furono

richiamati dall' interno delle prigioni, e tutt' in

sieme stettero nel numero di diciotto nell' andro

ne del carcere. Verso 1' alba comparvero • dalla

parte delle Sbarre inferiori un centinaio di ga

ribaldini, comandati da un maggiore, che le guar

die nazionali accolsero fraternamente, la truppa

stette al suo posto. AH' invito di ceder le armi

quel giovane uffiziale si din.iegò, ma vista l'im

possibilità di resistere accondiscese a togliere le

baionette dai fucili , e consegnare le munizioni.

Ciò fatto,. quei soldati furono condotti come pri

gionieri nel quartiere di S* Agostino.

Gli altri garibaldini rimasti al carcere det

tero la muta alle guardie nazionali , che quel
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maggiore invitò a postarsi agli angoli delle stra

de per tirare contro i difensori del castello, ma

ben pochi ubidirono.

Ricominciato il fuoco la squadra forte di /')'

sette legni, comparve in atto minaccioso di fron- ',.,.<w"^

te alla città, stette alquanto inoperosa, e poi co- ,f A'*'*

me se avesse voluto coadiuvare la truppa, acco

statasi al lido lanciò diversi colpi , innocui per

gli aggressori, chè la più parte di quei proietti

li caddero nell' alveo del torrente Calopinace. Ma

poi come se quei legni avessero avuto altro man

dato , sotto aspetto d' impedire altri sbarchi la

sciarono il lido reggino e si dispersero pel faro.

Eppure lontani dal luogo del combattimento a-

vrebbero potuto giovare alla causa regia , se a-

vessero voluto esser fedeli alla propria bandiera. , _ ,

Alla guarnigione della cittadella di Messina s'e- ""v 1 \ '

rano chiesti mille uomini, per soccorrere più pron- '' ^^''^

tamente i difensori della città, e quelli alla pri- (t 't,"vt . •.

ma notizia dell'attacco di Reggio, erano già pron- C^in* v ,

ti a volare in aiuto dei loro compagni, sotto gli ,vet). '

ordini del Colonnello Cobianchi. Con tale aiuto ~,

potevano quei del castello respingere gli assali- /u"

tori, anche senza la cooperazione del generale \/Lt\.^t*<

Briganti, ma indarno dalla cittadella si chiama

vano quei vapori fellonescamente erranti nel fa

ro, nessuno di essi volle accostarsi ad imbarcar

quella truppa , che per mancanza di trasporto:

dovette rimanere inoperosa, e contemplar da lon

tano il sagriilzio, che si compiva a Reggio, ove
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mente le sorti del reame.

XVIII

Alt,v/". Ma il soccorso alla città dovea recarlo la

/* * . truppa scaglionata da Villa San Giovanni a Ba-

. „ • gnara, perchè più vicina al punto d'attacco. —

7 j) Errore imperdonabile, se non malignità del Mi-

t'/~lAl^£< bistro Pianell si fu quello di lasciare due uffi-

ziali dello stesso grado al comando di due bri-

^ ltc^^^e, ciascuno indipendente, lo che portava, che

' ^ ognuno operasse per conto suo, senza nemmeno

' .£ accordo su ciò, che dovea eseguirsi. E se pure

f tSeV^®1 due generali Melendez e Briganti avessero

t ' "avuta buona volontà, con tal procedere non po-

teano ottenere alcun lodevole risultato. Ma di

fronte al nemico , e quando gli ordini reiterati

e pressanti del Maresciallo Vial imponevano al

u b ',, secondo di marciare in avanti sopra Reggio, al-

V viJ l'altro di cooperarlo, è colpa di Melendez, più

antico di grado, se non assunse il comando del-

iSuakilù ^a divisione, se non prescrisse a Briganti i mo-

,^/o.vimenti da eseguire, se non tentò egli stesso di

^UA" penetrare in Reggio, quando Briganti non volle

AyT0 tentarne l' impresa. Vigliaccheria, incapacità e

S{lct.^- malvolere portarono la dissoluzione d' un corpo

,d' esercito, non degno della sorte a cui fu desti-

Dato. — Briganti, da pochi giorni promosso al
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grado di generale di brigata (4 Agosto) era siyyj?*'^*-

tuato colla sua truppa a Villa San Giovanni, e^^,^,

invece di accorrere a Reggio , quando Garibal- ^

di sbarcò a Melito , rimase , ove si trovava ,

scusandosi sulla debolezza delle sue forze, ed an

zichè rafforzare Dusmet lo indebolì richiamando

a se un battaglione sui due, che quel colonnello

comandava.

q

All'entrata di Garibaldi in Reggio, premu- 6 jr,

rato, da più messi, e dagli ordini pressanti dei

Maresciallo Vial, fe per poco sperare, che avreb- "

be adempito al suo dovere, di fatti marciò in /'t,•> <.*^"

avanti colla sua brigata, benchè assai lentamen

te, fermossi a Catona , ove lasciò, come inutile * ^

l'artiglieria, a Gallico fece alto di nuovo, e'ao ^Y"^ •

cettò una refezione nella casina Tripepi, posta 0^ /' '

sulla via consolare , trattenendosi a tavola con

gente , che certo non desiderava il trionfo del

le armi regie. Ma la strada era breve , e qua

lunque studiata lentezza avesse adoperata nella

marcia, pure all' ora in cui giunse al ponte del

l' Annunziata, a mezzo miglio dalla città, era a

tempo per decidere le sorti della giornata. Inve

ce di marciare risolutamente in avanti, superan

do quei deboli ostacoli più debolmente difesi, in

nalzati all' entrata della città, al principio del

le strade S. Lucia e marina , egli fece alto , e

senza neppure scendere da carrozza stette per

alcun tempo irresoluto sul ponte. Finalmente si

decise a tentar qualche cosa, e spinse sulla sua

6
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sinistra due compagnie di cacciatori, coli' ordine

»*t.*^f di accorrere sulle alture di Condera in soccorso

l/vX' d'una compagnia del battaglione di Dusmet, co

là postata fin dalla notte , e fin dall' alba alle

prese, con forze superiori garibaldine. Anelanti

quei bravi di soccorrere i loro compagni si spin

sero animosi in avanti, salendo pel punto detto

dei tre mulini, ma sulle pianure di Condera do

vettero contro lor voglia arrestarsi, avendo in

contrata una non prevista resistenza.

^'.v/ìck^ Garibaldi sul far dell'alba era penetrato in

A^W".'' città col resto dei suoi, scendendo dallo Spirito

/VJy~' Santo, e raggiunto da pochi del paese si diresse

sulle pianure di Condera alla parte del campo

santo sia per tirare da quelle collinette, special

mente del Belvedere contro i difensori del ca

stello , sia 'per sopraffare quella compagnia di

, . truppa colà postata fin dalla notte innanzi. Quei

Lx )u del 14° di linea si difesero per poco contra i so-

n" Mh*" pravvegnenti garibaldini, ma sopraffatti dal nu-

l,.ù**r mero si rinchiusero nel camposanto, perchè pro-

, i tetti da quelle mura avessero potuto più a lun-

£t> go protrarre la difesa. In questo punto apparve-

. ro sulle pianure di Marianazzo poco più indie

tro del camposanto, le due compagnie di caccia

tori spedite dal Briganti , le quali incontratesi

coi garibaldini, tennero testa. Garibaldi ripara

tosi in una casa rurale dirigeva di là i suoi mi

liti, e sia per la resistenza spiegata dai caccia

tori , sia perchè credette, che fossero avanguar
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do di forze maggiori spedì taluni dei suoi uffiT

ciali in città, altri sulla strada da lui battuta ,

quelli per recargli soccorso di quanti militi e cit

tadini potevano raccogliere , questi per affretta

re la marcia dei volontari, rimasti indietro.

Ma più che la loro virtù, provvide alla sai- , •

vezza dei garibaldini la fellonia del Generale Bri- ìh^"^'^"

ganti, il quale rimasto in carrozza sul ponte del- ^ ~ *V

l'Annunziata, distribuì la truppa, parte sul pon- T ^

te , parte sotto 1' arcata della chiesa , parte nel

piccolo convento dei domenicani. Però quasi ver

gognando della sua inerzia, e per meglio colori

re le cose, spinse innanzi due compagnie del 14.°

di linea per impadronirsi della barricata di S.a /i.,7«^,l,""v

Lucia. Quei soldati domandavano l'artiglieria, <, -c*^* '

ma egli, che 1' avea lasciata nel torrente di Ca- A~ n%

tona gridò bruscamente = andate a farvi am- >"H'

mazzare. I soldati si avanzarono al grido di vi

va il re , ma ricevuti a fucilate dalla barricata

si fermarono , e senza tentare d' impadronirsene

a viva forza, rimasero irresoluti a tiragliare con

tro i difensori di essa.

Tale irresolutezza giovò agl'insorti, i quali .'iU"i'B

per una stradella accorciatoia fecero uscire in- ^^'^/"rV

contro alla truppa un tal Casciano vecchio set- ^ /'~r

tagenario, il quale domandato dal Capitano quan- "V 7^

ti fossero i garibaldini entrati in Reggio, rispo- <,,w,V*, >t

se = son. più delle mosche.... Questa notizia sco- A x \7*^°

raggi 1' uffiziale, che senz'altro tentativo si riti- j^.i'i'l'*
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rò, abbandonando pochi feriti tra' quali il tenen

te De Simone , che poi morì , e pure per altra

strada erano penetrati in città circa quaranta

soldati con due uffiziali, i quali perchè non so

stenuti, anzichè retrocedere ripararono in castel

lo. Se quel capitano , anzichè prendere notizia

sul numero dei garibaldini, avesse pensato ad as

saltare militarmente la barricata, come dovea,

o di girarla per la stessa stradella, per cui gli

era venuto incontro il vecchio Casciano, Brigan-

, . ti, suo malgrado, avrebbe dovuto entrare in cit

tà. Invece non riuscito perchè non tentato l'as-

pjXb salto della barricata , Briganti ebbe la scusa di

ordinare la ritirata , col pretesto , che egli non

potea sopraffare i garibaldini numerosi e vinci

tori. Quindi invece di soccorrere le due compa

gnie di cacciatori già impegnate col nemico a

breve distanza da lui, suonò a raccolta. — Que

ste appena giunte sulle pianure di Condera s'e

rano spiegate in ordine aperto, e coll' aggiusta

tezza dei loro tiri tennero per qualche tempo in

rispetto il nemico. Al primo tocco di tromba quei

cacciatori ritrocedettero, ma postatisi dietro una

siepe di fichi d' india continuarono la pugna con

maggior sicurezza perchè riparati , e con mag

gior danno dell' avversario, che era obbligato di

battersi allo scoverto, e benchè superiore di nu

mero non osò assalirli, e si limitò ad un sem

plice fuoco di tiragliatori.
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Mentre che una trentina di militi della guar

dia nazionale, e parecchie altre centinaia di ga

ribaldini raggiungevano per altre vie il Dittato

re^ i soldati ricevevano anch'essi un debole aiuto.

All' ospedale civico giacevano leggermente

infermi una cinquantina di soldati di diversi cor

pi, all'arrivo di Briganti, tenendo certa la sua

entrata in città , vollero accorrere ad unirsi ai

loro compagni. Di fatti armatisi completamente

costrinsero un ufficiale dei cacciatori, anch' egli \ p*"*

infermo a comandarli, e benchè pochi, per vie f \ifvj"

accorciatoie riuscirono sulle pianure di Marianaz- uv***

7.0. Questo diversivo contro i garibaldini giovò

momentaneamente ai cacciatori , ma non potea

menare a nessun positivo risultato, se Briganti

non si fosse deciso a raggiungerli con tutta la

Bua brigata, o a penetrare colla stessa in città.

A che giovava il valore dei soldati quando era- ,

no adoperati in picciol numero contro forze su- '

periori? Non pertanto quei pochi resistevano, ma '

insistendo Briganti a richiamarli dovettero ab

bandonare quel posto , che con bravura aveano

difeso, e da cui il nemico non avea nemmeno ten

tato di scacciarli, come non li molestò nella riti

rata. Questo tentativo che non ebbe altro risul

tato, se non quello di metter fuori combattimen

to una cinquantina d'uomini al nemico, servi sem

pre più a dimostrare la fellonia del Briganti,

che in quel giorno, arbitro delle sorti del regno

V abbandonò alla rivoluzione a discapito del suo
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onore, dei suoi doveri, e d'un sovrano, a cui e-

gli personalmente tutto dovea, dando argomento

sì agli stranieri , che ai propri concittadini di

scagliare il marchio di vigliaccheria a quei sol

dati che noi meritavano, perchè furono sempre

traditi, non vinti.

VWlG Adunque Briganti radunati i suoi distacca-

/u^t-v^ menti, marciò in ritirata sopra Villa San Gio^

vanni. All'ordine di ritirata nessuna rimosfcran-

>,*'i*~'J?a da parte dei capi di corpo, mentre i soldati

.y davano manifesti segni di malcontento, e facea-

• .no giungere fino alle orecchie degli uffiziali la

l^jum^' parola tradimento; lo che li facea sospettare di

tutto e di tutti , distruggeva quella fiducia , che

necessariamente debbono nutrire i subordinati in

chi li comanda , e per conseguenza rallentava

positivamente la disciplina, che tiene forti e com

patte le masse.

Ad ogni modo Garibaldi s'era liberato da un

x ( ' (- nemico , che potea fargli costar troppo cara la

.sua audacia, e gli fu quindi facile sbarazzarsi di

quei pochi soldati accorsi dall' ospedale , i quali

inseguiti fino ad un certo punto si ritirarono per

quelle stesse vie, che un' ora innanzi con altro a-

nimo aveano calcate. Essi s'erano battuti con co

raggio fino all' audacia, aveano resistito con per

tinacia al nemico, ma la più parte rimasero sul

terreno morti o feriti, vittime della loro audacia

protesta della codardia, e del tradimento dei lo

ro capi.
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I difensori del castello, vista la ritirata del- )^Acva"

la truppa, che dovea soccorrerli, l' allontanameli- /«t n '

to dei regi legni dalla rada perdettero ogni spe- /* '

ranza di aiuto, ma non per questo disperarono. v(Ycv ""'^

Essi al primo apparire del generale Briganti si A ^u"/,i ?

erano formati in colonna, artiglieria in testa per l+C* /ey^

accorrere incontro ai loro compagni, già avea- A J1>,"/'^'K

no abbassato il ponte , quando il Generale Gai-

lotti, che fino allora s' era rimasto vigliaccamen

te rannicchiato nella stanza del custode, spinto

dal Tenente Colonnello d' artiglieria Masono , ©

dal Maggiore Ptenner del genio, si fece loro in

nanzi per arrestarli. Uscendo dal suo nascondi

glio s' intese mormorare queste parole = povera

famiglia mia » i soldati alla voce autorevolé del

generalo si fermarono, giacchè sentivano ancora

la disciplina. — Tre volte tentarono la sortita,

e tre volte Gallotti li trattenne. .

I garibaldini postati in tutt' i punti da cui ' J'{" t ,...v

potea guardarsi il castello tiravano contro idi- ^ '

tensori di esso, i quali dal lato, che guarda bo-

rea , perchè più esposti ebbero parecchi feriti ,

ed un sol morto. Un capitano dei cacciatori non

avendo potuto effettuire la sortita da lui propo

sta, si recò dal generale Gallotti, e gli fece se

vere rimostranze per l'inerzia spiegata, che fia

cca sospettar di tradimento , incitandolo a far
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segnali col telegrafo ad asta per chiamare soc

corso. Gallotti , suo malgrado passò all' uffiziale

telegrafico un dispaccio, scritto con mano tanto

tremante, che era appena intelligibile, con esso

avvisava la squadra di segnalare a Briganti in

Villa San Giovanni, perchè marciasse di nuovo

sopra Reggio, e se questi non ubbidiva doman

dare aiuto a Ghio, o alla cittadella.

i ^ajt^ Ma tal dispaccio non passò perchè i legni

J ' ^ s'erano allontanati. Però quell'unciale vedendo

0'' - che gli avvisi non producevano alcun' effetto, av-

vertitone Gallotti , fece issare da quei del tele

grafo bandiera rossa, segnale di bombardamento,

e come questa mancava, si servirono del guarda

spalle di una signora.

cutfi' Intanto i soldati lasciati a loro stessi, sen-

r"- za ^a guida degli uffìziali, nei quali cominciava

no a perdere la fiducia, s' abbandonavano ad ile-

cessi. Taluni dei più insubordinati, mentre i loro

compagni cimentavano la vita sulle batterie, for

zarono le porte dei magazzeni di viveri, e satol

latisi dissipavano il resto , altri stimolati dalla

sete, non contenendo il pozzo appositamente ab

bandonato, che acqua poca e sporca , cercavano

di dissetarsi col vino, e sodisfatti non curavano

di otturare i barili. — Quest'atti d' insubordina-

yJ.(t<^' zione mal frenati, da chi n' era in debito, dava-

'/" Ac' , no a temere eccessi maggiori, lo che diede a Gal-

i ' ''k lotti il desiderato motivo onde parlare di resa ,

ma accorgendosi, che i soldati non volevano sen
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tirne si tacque. — Però volendo farla finita, col

la scusa, che gli era impossibile di poter riceve

re soccorsi , dietro 1' allontanamento di Brigan

ti, concertatosi col tenente colonnello d' artiglie

ria, e col maggiore del genio, decise d'arrender

si. — Chiamato a so un uffiziale telegrafico gli

impose d' innalzare bandiera bianca in segno di

resa, ma ciò era difficile stando alquanti soldati

sul pianerottolo del telegrafo , intenti a tirare

contro la gente appostata nelle case vicine. Al

lora il maggiore del genio, recatosi egli stesso al

telegrafo fe capire a quei soldati, che colà si e-

rano mal disposti, e li fece allontanare, imman-

tinenti fu issata la bandiera bianca. — A quel

segnale i garibaldini cessarono tosto dal fuoco,

non cosi i soldati, parte perchè non intendeva

no arrendersi, parte perchè non si erano accor

ti di quel segno. Il generale dovè umiliarsi a per

suadere i sott'uffiziali, che facessero cessare il fuo

co, e questi durarono molta fatica ad allontana

re i soldati dalle batterie , i quali non potendo

sfogare altrimenti la loro rabbia invasero i ma

gazzeni dei viveri, che in parte sciuparono dis

seminandoli nell' interno del castello , o buttan

doli nel pozzo. Però fu di breve durata tal con

fusione perchè Gallotti ebbe cura di stringere

ben presto i patti della resa, cosi stipulati :

I sottoscritti Cav. Carlo Gallotti Generale

del real esercito di Re Franeesco II ed il Gene

rale Giuseppe Garibaldi comandante in capo Te
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sercito meridionale son convenuti circa la resa

del castello, ed allo sgombro della città alle se

guenti condizioni :

1.° Lo truppe di presidio nel castello usci

ranno con armi , e bagagli , ed onori militari ,

famiglie, sacerdoti, ed altri del castello stesso.

2. " L' artiglierie mobili e stabili vengono e-

scluse dal sudetto articolo , non che animali da

sella e tiro , qualunque ne sieno i proprietari ,

dovendo uscire il solo personale con le sopra e-

spresse condizioni.

3.° Il castello sarà consegnato, come esiste,

in materiali, munizioni e viveri, mediante rego

lare consegna.

4. ° Il bagaglio e le famiglie, che abitano in

città saranno parimenti libere di uscire, compre

si tutti gl' impiegati amministrativi attaccati al

le truppe.

5.° I prigionieri saranno restituiti con armi

e bagaglio , tranne qualche arma dispersa , che

garà compensata con altra.

6.° Gli ammalati nello Spedale militare, ed

jn quello civile saranno curati ed imbarcati con

armi e bagaglio, ed a loro piacimento.

7.° Le truppe napoletane sgombreranno in

giornata dal castello , ed andranno a quartiere

nello spedale militare ed alla palazzina, ove sa

ranno liberi di approvisionarsi fino all'arrivo

dello imbarco per Napoli; non saranno menoma

mente molestate, dovendo l'imbarco eseguirsi al
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più presto, appena verranno i vapori, per lo che

si daranno le provvidenze più energiche. Cosi Ga

ribaldi fu padrone di Reggio. / ( A £u7*

Gallotti fu il primo sul continente a segui- rV .. fjJL>

re il tristissimo esempio dato da Landi a Cala- /'^ io' J-^

tafimi, ed imitato più vergognosamente da Bri- ^ A v(/

ganti, Melendez, e Ghio. Non ostante la ritira- ' p. /tiJ^^^

ta del Briganti, egli avrebbe potuto a lungo re- ^X,J

sistere, assediato com' era da masse, che manca- / Ò>

vano d'artiglieria, e quel ch' è più di compat- r,,r^t/A

tezza e di direzione, e la resistenza del castello ' /. '

portava in Garibaldi la necessità di non allon- v . .
. . ./* 't ' ''^

tanarsi da Restio, ne' comandanti della truppa

di marciare in massa contro il nemico, che non y ,

potea non soccombere. E se questi perduravano 6 '

nella loro colpevole inerzia, da Napoli, non o- .)\^ ,\

stante la connivenza del ministro Pianell, che per r\ /,

altro non volea sbandato l' esercito per darlo in

tero al Piemonte, lo che era anche il desiderio

di Cavour, si sarebbero mandati uffiziali capaci

e volenterosi di condurre i soldati contro il ne

mico. Invece la resa del castello assicurò a Ga

ribaldi la più importante città delle Calabrie ,

e viveri , munizioni , armi , partigiani e tutt' i

mezzi per far la guerra, e quel ch' è più assicu

rò la vittoria morale della rivoluzione , che da

una parte all'interno sulle masse, entusiaste per

fervida fantasia , all' estero sulle potenze stra

niere, dava a credere che 1' urto della stessa e-

ra irresistibile, e che la diga oppostale dal gio-
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vine re, l' esercito, era impotente a combatter

la, giacchè al nome di Garibaldi, al valore del

le sue masse , i soldati cedevano financo chiusi

nelle fortezze.

. p fys- Se al posto di Gallotti, vi si fosse trovato

^f'A'^1 un uomo d'onore, oh! certo che con 700 uomi-

)\ ni e 21 cannoni non si sarebbe facilmente ar-

Y\*iy/'-l\ reso, ed allora, probabilmente, riparandosi ad

1ù j<^0,ìt' altro inconveniente, la rivoluzione, che per po

co non fu vinta al 1.° Ottobre, non avrebbe in

vaso il continente. Dalla colpevole imbecillità

del Gallotti dipesero in gran parte le sorti del

reame, il prestigio, ed il trionfo d'un uomo.

Durante ancora le trattative' per la resa,

taluni del popolo, diretti dagl' impiegati ammi

nistrativi dell' ospedale militare, ebbero cura di

far sepellire i cadaveri dei soldati, giacchè i ga

ribaldini aveano pensato fin dall'alba a nascon-

, ^ • dere le salme dei loro compagni nella cattedra-

' ,l/ ^ le, e nelle chiese di S. Agostino, del Carmine,

e di S. Eligio.

1 feriti d' entrambe le parti combattenti fu-

* ^ rono collocati nel seminario, destinato per allo-

/'"" ra ad ospedale, e durante ancora la lotta, quan

te c& A jlo ^u^i gg ne g|avano nascosti, s' ebbero le pri

me cure dalle Suore della Carità , che vere e-

roine, non badarono a pericolo per dar sollievo

a quogl' infelici.
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XX

Cessato il fuoco in sul mezzogiorno e spar- /'

;sa appena nella città la notizia, che la truppa /l*/Jrl 0

s' era arresa, i più curiosi s' affacciarono nello

strade fin' allora deserte, che a poco a poco, co

me la gente s' assicurava del fatto , divennero

affollate, specialmente il corso. Individui, ch' e-

rano stati nascosti, durante la lotta, comparvero

su e facendo mostra delle loro armi, decantavano

immaginate bravure, e sognati pericoli, altri del

le vicine campagne, uomini rozzi all'aspetto, ar-

rollati più per far numero, che per combattere,

e che da lontano aveano inteso il rumore delle

fucilate, camminavano gonfi e pettoruti, come se

a loro fosse dovuta la conseguita vittoria. — A

questa gente, che popolava le strade, sembrò

strano, che caduto il Governo dovesse rimanere

sul piedistallo, nel largo dei Gigli, ora Vittorio

Emmanuele la statua d'un Borbone, Ferdinan- tt((\ d&CU^

do 1.°, la sola, che ornasse la città, innalzata- >f' "h f

gli dal Comune dopo la restaurazione per aver {//ty//""^3

elevato a capoluogo di provincia Reggio, e men- ^~ A,,f*fA'U

tre taluni proponevano di domandarne l' abbat- ? y.c,

timento, un giovane sedicenne propose di spa- 'v J^T^^jk,

rarla, accettato il consiglio , un gruppo di con- r

tadini armati scaricarono contro la statua i lo

ro fucili , ma taluni uffiziali garibaldini , a cui

sembrava barbaro quell' atto li obbligarano a
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desistere. — Nella notte la statua fu rovescia

ta dal suo piedistallo. — Quasi nel tempo stes

so gli alunni dell' Orfanotrofio provinciale tra

scinavano pel corso attaccato ad una fune un

mezzo busto in bronzo, situato nell' atrio dello

stabilimento rappresentante Ferdinando 2."

t Ma non tutti stettero contenti ai gridi, al

lo schiamazzo, .alle contumelie contro il partito

già vinto , molti volevano qualche cosa a loro

prò, e allontanatisi dal corso invasero il castel

lo, che il Governo avea abbondantemente prov

visto di viveri e munizioni, t- I primi arriva

ti cercarono di metter freno a questo saccheg

gio, anzi pretendevano di vendere quelle provi-

gioni, e di fatti barattarono per pochi carlini,

salami riso, farina, biscotti, ec. ma gli altri, so

pravvenuti dopo non vollero riconoscere come

padroni quei venditori, sicchè senza badare ad

alcuno si appropriavano e trasportavano via ciò,

che in quella confusione potevano di meglio. —

Nè a ciò contenti , invasero il Colegio fino al

lora tenuto dai PP. Gesuiti e interamente lo

saccheggiarono, indi nel modo stesso invasero

l'Ospedale militare, che.dovea ricevere gli ufiì-

ziali feriti, e di tutto lo spogliarono. — Questi

primi atti non repressi neanche da un avviso ,

incoraggiarono taluni, che elevandosi ad autori

tà di fatto, e col seguito di gente armata, ese.r

guirono varie visite domiciliari in case di per

sone tenute in fama di legittimisti , da cui pre
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tendevano armi nascoste , e financo cannoni.

• La città dava in quel momento un aspet

to pittoresco e gaio, quei del partito garibaldi- *

no in brio per 1' ottenuta vittoria, taluni perchè

vendicati dalla lunga oppressione , altri perchè

speranzosi d'ottenere compensi , il popolo natu

ralmente allegro, pronto a salutare il vincitore,

che applaudiva a Garibaldi, fidente nelle promes

se strombazzate dal partito, che sarebbero abo

liti i dazi e la leva, garibaldini in mille foggie

vestiti, a braccetto coi, popolani, soldati, e sot-

tuffiziali napoletani disertati dalle file, e in pre

mio promossi, vestiti dell'antica divisa col ber

retto rosso, che faceanno mostra del nuovo gra

do ottenuto, pochi preti, qualche frate con coc

carda tricolore, o ciarpa a bandoliera, in segno

di adesione al nuovo ordine di cose , e qualche

donna del volgo. A queste spiccate varietà ag

giungi il P.9 Gavazzi in camicia rossa, ex ber-

narbita, e ministro di religione protestante.

Egli fece erigere una tribuna nel largo del

Duomo, ed ivi nel dì seguente arringò al popo

lo affollatissimo , parlò di Roma e Venezia , di

Garibaldi e del Re, del potere temporale del Pa

pa, e di Vittorio, con voce costantemente sono

ra, con gesti marcati, e con argomenti non sem

pre in accordo col buon senso e colla logica, e

fu applaudito. In ultimo criticò il bando, che a-

vea esiliati tanti cittadini, come retaggio e fo

mite di vendette, misura non degna di popolo ci
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vile, si mostrò sorpreso del numero dei proscrit^

ti, mentre, diceva, che in tutta Toscana due sot

li erano stati espulsi, e finì il suo dire dando al

popolo un saggio consiglio, cioè che avessero pro

fittato di quel momento per abbattere il castel

lo , altrimenti ordinandosi il governo non l' a-

vrebbe più permesso.

Era questo il desiderio di tutti, la gente ac

corse in massa a domandarlo al governatore, il

quale promise , che si sarebbe cooperato ad ac

contentare il popolo, e che intanto avrebbe da

ti provvedimenti per togliere la polvere ivi de

positata. Passò quella foga, e il castello non fu

diroccato, in quei momenti anarchici era questo

il più gran bène , che il Sig. Plutino potea fa

re al paese.

Garibaldi conchiusa appena la capitolazio

ne prese alloggio nel palazzo d'Intendenza, ove

ricevuti vari cittadini dei capi del partito, cer

cò di formare un governo provisorio, e poi cor

rere appresso al generale Briganti. — Chiamò a

capo della provincia col titolo di governatore,

il Sig. Antonino Plutino di Reggio, antico libe

rale, emigrato dal 1848; uno dei mille, e luogo

tenente colonnello garibaldino e perchè ferito

nell' attacco di Reggio il fratello Agostino lo coa

diuvò nel governo. .Il Sig. Spanò Bolani, che a
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vea pur lavorato, e tanto influito pel trionfo di

quegli uomini, che allora, anzichè compensarlo

lo dimenticarono , ne fu dolente , e in una sua

lettera diretta al Sig. Salazzaro, a 22 luglio 1862,

fa vedere il dispetto , che ne sentì per tale ab

bandono , e d' altra banda confessa la sua com

plicità coll' invasione garibaldina. In questa let

tera ( la cui prima parte è di sopra trascritta )

mentre promette di consegnare alle stampe quel

periodo di fatti avvenuti durante la sua ammi

nistrazione, cosi seme. — » Ed avrò altresì oc-

» casione di smascherare quei vilissimi, i quali

> scomparsi in quei solenni momenti , e lascia-

> tomi solo, son poi tornati su dopo la venuta

> di Garibaldi, e si sono strombazzati i più stre-

» nui campioni della redenzione della patria ,

> mentre stavano accovacciati nella paglia e nel

» fieno, e nei luoghi più remoti da ogni perico-

» lo, quando altri stava in mezzo alle pugne e

» spargeva il suo sangue. » — Il colonnello Du-

smet rimasto ferito e prigioniero, era stato tra

sportato in casa di una sua sorella assistito da

qualche amico e parente, giacchè quelli, che fino

allora l'aveano corteggiato, l'abbandonarono. E-

gli sopravvisse ben poco, e dopo quindici giorni

morì per la ferita riportata, morì compianto, e

non maledetto dai suoi commilitoni, e almeno non

vide il tradimento di Briganti, la defezione di Me-

lendez, la fuga di Vial, e la vergognosa umiliazio

ne di Ghio — il figlio soggiacque alla stessa sorte.

7
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5

La truppa uscita dal castello colle armi, ri-

li ^ SJjC'H .

F mase schierata in battaglia, lungo il eorso del-

£ : la marina, in attenzione dei Vapori, che dovea-

. no condurla a Napoli. Ma non essendoglisi con

segnate le armi dei soldati infermi, giusta la ca

pitolazione , e non comparendo i Vapori , Gai-

lotti premurato, accondiscese a domandar quelle

a Garibaldi, questi con un dispaccio al ministro

t*- della guerra , per cui mandò un suo uffiziale al

palazzo del governo. Questi, incontrò in una sa

la il generale Bixio ferito ad una mano, il qua

le senza dargli tempo d' esporre ciò, che volea,

fXv)*~% gli disse = è questo il piego che Gallotti man

da al ministro Pianell , glielo farò tenere per

mezzo del generale Briganti. — Meravigliato

quell' uffiziale come Bixio già sapesse lo scopo

della sua missione, volle insistere per la conse

gna delle armi , cosa che gli fu promessa , ma

non 1' ebbe.

Il giorno 23 i soldati s'imbarcarono per Na-

* poli , rimanendo pochi dei loro compagni e sot-

tuffiziali , dei quali parte sedotti dalla speranza

di gradi e ricompense , s' arrolarono tra' gari

baldini , parte ritornarono alle loro case. Il ge-

.• nerale Gallotti si tenne nascosto finchè il re stet

te in Napoli, ma si presentò a Garibaldi, il qua

le lo ricevè con premura , e additandolo al mi

nistro Liborio Romano ch' era con lui gli disse:

Vi raccomando costui è uno dei miei migliori a-

mici , e fu nominato ispettore delle guardie do
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ganali con .un soprassoldo mensile. Ma all'entra

ta dei piemontesi in Napoli fu collocato al ri

poso, oltre d' essere stato con mal garbo ricevu

to e maltrattato dal Ministro della guerra per

chè senz'essere stato riconosciuto, avea indossa

ta la divisa di generale piemontese.

XXII

Il primo atto del governatore Plutino, che

chiamò a suo segretario il Sig. Andrea Vollaro, si

fu la pubblicazione dello statuto piemontese, l'or

dine che le pubbliche casse stessero a sua disposi

zione, indi la destituzione in massa di tutti gl'im

piegati appartenenti alle varie amministrazioni,

residenti in Reggio, e l'ordine alle famiglie, che

s' erano allontanate, perchè temevano tristi con

seguenze dalla guerra civile, di rientrare fra ven-

tiquattr' ore in città, comminando pene pei tra

sgressori. Ad occupare gl'impieghi, chiamò quel

li, che aveano sofferte persecuzioni sotto il pas

sato regime, e coloro, che più aveano lavorato

pel buon successo dell' insurrezione , molti dei

vecchi impiegati richiamò al loro posto, ma per

molti altri, che aveano fama d'affezionati al ca

duto regime, e specialmente per gl'impiegati al

l' ufficio di pulizia, fu severo. Tra quelli , ch' e-

rano più in fama di liberali, specialmente avvo

cati e che perciò erano mal guardati dal passa
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to governo, scelse i giudici della gran Corte Cri

minale, e del Tribunale Civile.

Ma mentre che così il governatore Plotino

cercava d' organizzare il nuovo govero * d' altra

parte trascese a troppo rigorose misure, non con

tentandosi delle destituzioni, con un suo decreto

.esiliò ben trentasei individui, e tra questi v'e

rano distinti cittadini per cariche occupate, per

nobiltà di natali, per patrimonio vistoso, ed an

che per reale patriottismo. E a questa prima li

sta stava già per tenerne dietro una seconda ,

ma ne fu sospesa l'esecuzione, dando luogo a più

saggi, e più seri consigli. La lista, pria che fos

se presentata al governatore , era stata concer

tata in una bottega sul corso, quando fu pubbli

cata molti onesti cittadini rimasero indegnati di

quell' atto d' inutile vendetta, e un gentiluomo ,

fra gli altri, di carattere indipendente e franco

incontrandosi quella sera in un caffè col segre

tario del Plutino, gli disse a voce alta == dim

mi quali assassini hanno scritta quella nota = e

quegli rispose in aria da protettore = contenta

tevi di questi,. che di 132 nomi V abbiamo ridot

ti a 36, allora restavi tic e lui , ripigliò il pri

mo , alludendo al governatore , ma quel galan

tuomo finse di non ascoltare, e andò via.

Condiscendendo' a queste inutili persecuzio

ni il Signor Plutino eercò di rendersi popolare

- volle nel tempo stesso vendicare le persecu-

'.oni sofferte dalla sua famiglia, e dal partito,
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che allora trionfava. Egli cedendo a triste insi

nuazioni,, rese se solo responsabile di quell' atto

odioso, che gli procurava una tarda vendetta, o

una persecuzione senza scopo. Egli avrebbe' do

vuto invece accarezzare questi uomini partigia

ni del passato , anzi cercare di comprometterli

pel nuovo ordine di cose e non già proscriver

li. Il nuovo governo non avea nulla a temerò

da loro, perchè avendo essi perduta ogni prote

zione , aveano certamente perduta ogni influen

za. La sua fu dunque una disposizione non giu

stificata da alcuna necessità, e tanto più odiosa,

in quanto chè nella lista dei proscritti comprese

cittadini , che da più anni, s' erano allontanati

dalla provincia.

E come se ciò fosse poco, la pubblica ven

detta servì di sprone ed esempio alla vendetta,

privata, la quale si compì a Fiumara di Muro,

piccolo paese a poche ore da Reggio — Nella

notte del 21 Agosto di quello stesso giorno , in

cui Garibaldi era entrato in Reggio, si presen

tarono in casa dei Signori Imerti tre fratelli

Morgante, seguiti da altri individui armati, sot

to sembianza di togliere i fucili, che questa fa

miglia, essi diceano, tenea nascosti. La loro vi

sita riuscì infruttuosa , ma non per tanto arre

starono tutti gli uomini della famiglia, colla scu

sa di doverli condurre in Reggio presso il go

vernatore Signor Fiutino.



102

Ma invece li condussero nella casa del eo-

mime, ove poco dopo furono raggiunti da altri

due arrestati, ivi passarono la notte severamen

te custoditi, e al buio per qualche ora , sinché

la pietà d' un cittadino non li provide di lume.

I prigionieri erano — Francesco Imerti ex Sin

daco, capo della sua famiglia, e figli Felice, am

mogliato con due figli, e Rocco giovane scapolo

ti 25 anni, D. Rocco Sacerdote, fratello di Don.

Francesco, . sessagenario — Don Matteo Carlo ex

Gapo Urbano, Francesco d' Agostino calzolaio.

I Signori Morgante aveario sofferta la pri

gionia per ragione politica , e un loro fratello

era morto nelle carceri, per rissa avuta con al

tri detenuti , essi ritenevano Imerti D.n France

sco, e Matteo Carlo come causa delle loro sven

ture , e allora cercarono di vendicarsene, e bar

baramente, contro tutti della famiglia. All' alba

del giorno 22 avvertirono i prigionieri, i quali

per nulla sospettavano la tragica fine cui stava

no per soggiacere, che doveano condurli in Reg

gio, e all' uscita del paese, passando sotto la ca

sa degli Imerti, permisero al prete di salirvi per

vestirsi dell' abito telare, a tutti d' andare a ca

vallo. Li condussero per la fiumara di Catona ,

e giunti al passo Salice li fecero scavalcare, e

licenziarono i mulattieri , allora passavano per

la consolare gli uomini della brigata Briganti ,

che ripiegava sopra Villa San Giovanni. I pri

gionieri, ignari della loro sorte, rimasero in mez
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zo a quegli armati sotto i raggi del sole, e quan

do gli ultimi soldati di Briganti .erano ben lon

tani, Morgante Raffaele gridò ai suoi = fate co

rona, e immantinenti quegl' infelici si trovarono

stretti dai loro carnefici, i quali con una scari

ca a bruciapelo li resero tutti cadaveri. A quel

l'eccidio sfuggi il solo sacerdote Don Rocco Imer-

ti, cbe al comando del Morgante, come per istin

to si svincolò da quella cerchia e si salvò fug

gendo. I corpi degli uccisi rimasero più giorni

insepolti, a testimonianza dell' atroce vendetta.'

Questa catastrofe, mentre da una parte porj

tò il terrore tra la gente pacifica, d' altra ban

da servì d' eccitamento perchè altri facessero lo

stesso. — In Gallico, mentre in una riunione di

cittadini si discuteva del modo come sbazzarsi

dei retrivi , sopraggiunse Morgante Raffaele , a

disse — imitate noi, piacque il consiglio, e già

si declinavano i nomi di coloro che dovevano

essere arrestati, quando arrivò a tempo Plutino

Don Agostino , fratello del governatore per dis

suaderli a desistere dalla barbara impresa.

Nel 1864 però s' istituì regolare processo

contro i Signori Morgante per l' assassinio del

la famiglia Imerti , Carlo, e d' Agostino, ma la'

Sezione d' accusa di Catanzaro ritenne che tal

reato era assoluto da un decreto di Garibaldi ,

che amnistiava ogni crimine consumato in aiu

to della rivoluzione, e tal sentenza venne con
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validata da un arresto della Cassazione di Na

poli, che fece eco allo stesso principio.

XXIII

Garibaldi, lasciata a Plutino la cura di or

dinare le cose interne della provincia, non si re

stava a riposare sugli allori raccolti , anzi cer

cava profittare degli effetti del suo trionfo , e

sollevar le Calabrie, prima quasi che i suoi av

versari si fossero riavuti del colpo dato, prima

che avessero potuto ricevere soccorso d' uomini

non già, ma di direzione, tanto più che Cosenz,.

sbarcato coi suoi presso Favazzina, occupava già

le alture di Bagnara — Militarmente la sua po

sizione era erronea perchè trovavasi con poca

gente in mezzo a molte forze nemiche, le quali,,

se comandate da uffiziali , che se non altro vo-

leano strettamente adempire al loro dovere, sen-

z' essere paralizati nei loro movimenti da supe

riori già in accordo colla rivoluzione , poteano'

al certo schiacciarlo nello stesso luogo ove avea

preso posizione. — Ma quella non fu guerra mi

litarmente combattuta , per cui la strategia dei

comandanti garibaldini sortì sempre l'effetto de

siderato, essi non pugnarono, si mostravano da

lontano alle regie milizie in modo da sembrare

che le avessero circondate, offrivano capitolazio

ne . e i generali persuadevano i soldati a depo

sitare le unni. — Con questa tattica la vittoria
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era certa , e la posizione di Cosenz, in tal mo

do potea già dirsi vantaggiosa — Ecco com' é-

gli era passato in Calabria.

Nella notte del 20 al 21 Agosto, mentre

Garibaldi e Bixio tentavano l' entrata in Reg

gio, egli il Cosenz dalle vicine spiagge della Si

cilia , e propriamente dal Faro preparavasi ad

eseguire lo sbarco sulle coste calabre da Scilla

a Bagnara — Cercava cosi d* operare un diver

sivo , richiamando a se l' attenzione delle regie

truppe onde non soccorressero Reggio, e non riu*

scendo il tentativo di Garibaldi dargli soccorso,

o suscitare altrove la preparata rivoluzione. Nella

notte perdè tempo in apparecchi sicchè non prima

delle 8 a m. del giorno 21 potè incominciare la

sfilata delle sue barcacce, e come se i regi legni

non già a contrastargli l' impresa, ma a presen

ziarla stessero nel Faro, non tenne conto di lo

ro , che d' altra parte lasciarono fare. Le bar

che erano precedute da cinque cannoniere , co

mandate da Castiglia e formavano quattro divi

sioni, a mille metri circa da Favazzina descris

sero un semicerchio per. allontanarsi dal forte di

Scilla, che tirò ventitre colpi perduti, perchè le

barche erano fuori la portata del cannone. Al

tardi quando già i garibaldini aveano ottenuto

il loro scopo , essendo quasi tutti scesi a terra

in circa ottocento tra cui i carabinieri genove

si, e la compagnia estera, comparvero due regi

legni l'Archimede il e Fulminante, staccatisi dal
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la rada di Villa San Giovanni, i quali tirarono

diversi colpi contro quelle barcacce, facendo co

sì vari feriti tra quei marinai, e un timoniere

rimase morto — Ventiquattro barche furono co

late a fondo, i marinai? e undici ufliziali tra cui

Tilling comandante d'una divisione, rimasero pri

gionieri, questi colla bassa forza fu presto rila

sciato, gli altri furon condotti alla cittadella di

Messina. — Delle cannoniere, due furono tirate

a terra e bruciate dall'equipaggio del Fulminan

te, con le altre tre Castiglia si riparò dietro le

pietre nere, sotto Palmi, ma una di queste, più

presso Bagnara fu in sul tramonto sorpresa da

un distaccamento del 4." di linea , che arrestò

diciotto garibaldini, sicchè di quelle cannoniere

due sole se ne salvarono.

Da Scilla a Palmi si vide lo sbarco, che si

eseguiva, e i comandanti i diversi distaccamenti

' non mancarono d'avvertirne per telegrafo il ge

nerale Vial, il quale volendo concentrare la trup-

, pa per operare, al tenente colonnello Domenico

Morisani , ch' era in Palmi , spedì l' ordine se

guente = > Marci sopra Bagnara con tutta la

> sua forza, ivi sono tre compagnie del 15.° spe-

» disca avviso alle compagnie di Nicotera di se-

» guirla — Attacchi vigorosamente il nemico, e

> cerchi di raggiungere Melendez , in caso solo

> di rovescio ripieghi sopra questa sinistra bri-

> gata , dandomene subito avviso per venire in

> aiuto. >
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Morisani ubbidì immediatamente all' ordine

del generale, saputo per istrada da un contadi

no del conflitto di Solano, spedì in soccorso dei

cacciatori una delle sue compagnie , che arrivò

quando questi si ritiravano. Giunto a Bagnara

rimase agli ordini del colonnello Ruiz.

Melendez, già in colpa, per non aver preso

il comando delle truppe operanti, o per non a-

vere cooperato Briganti nel simulato attacco so

pra Reggio, giusta gli ordini del generale in ca

po, trovavasi sulla consolare tra Altafiumara, e

Villa San Giovanni, avvertito dal rombo del can

none, e da taluni uffiziali dell'incominciato sbar

co dei garibaldini , anzichè retrocedere coll' in

tera brigata per combatterli , recossi in tutta

fretta ad occupare Villa San Giovanni , ove si

trattenne inoperoso tutto il giorno 21. — Il te

nente colonnello Marquez, vista la sfilata di quel

le barche, giudicando che trasportassero un due

cento uomini , e che voleano tentare lo sbarco

verso Bagnara, ov' egli si trovava con tre com

pagnie del 15.° di linea, scese alla marina per

osteggiarli. — I garibaldini accortisi di quella

truppa si diressero verso Scilla, ma sbarcarono

a Favazzina, per evitare il cannone di quel ca

stello. — Quando già essi aveano messo piede

a terra, colla protezione delle cinque barche can

noniere, comandate dal Castiglia, Marquez man

dò un solo pelettone della sua truppa , coman

dato dal tenente Eduardo De Angelis. — Co-
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senz , nell' idea di guadagnare le alture , cercò

, d' evitare la pugna , ma vedendosi stretto trop

po d' appresso , credendo pure che quella gente

fosse avanguardo di pia forte colonna, sbarrò la

via consolare, obbligando la truppa dopo poche

scariche a ritirarsi, colla perdita d'un sol sol

dato. Questa ritornò a Bagnara, i garibaldini pel

letto del torrente, s' avviarono a Solano.

.. v V- Se Ruiz avesse data pronta esecuzione agli

ordini ricevuti da Melendez, recandosi da Peda

voli ad Altafiumara , si sarebbe incontrato per

V .'"1 k via a Solano colle truppe di Cosenz , ma egli

, % ,.W «volle battere la strada più comoda, e scendere

^ ' * ' a Bagnara, ove senz' alcuna ragione, si tratten

ne inoperoso tutto il giorno 21. — Ivi informa

to da Marquez dell' effettuito sbarco dei garibal

dini, e avvertito da un contadino , che s' erano

fermati a Solano anzichè recarsi egli stesso a

combatterli, con tutte le forze, di cui disponeva,

con poco criterio militare, spedi due sole com

pagnie della sua brigata cacciatori, ma due so

le compagnie, poco più di duecento uomini, qua

lunque si fosse stato il loro valore, non potea-

no certamente sopraffarne ottocento, sopra altu

re difficilmente accessibili, inorgogliti, tanto del

buon successo del loro sbarco , a vista dei reati

legni, e dei forti distaccamenti postati da Villa

San Giovanni a Bagnara, quanto del vantaggio

ottenuto a Paggio dai loro compagni. — A che

dunque Ruiz esponeva in si poco numero la sua

i
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truppa sonz' alcuna probabilità di buon successo?

Non per tanto quelle due compagnie, con la gui

da d' un contadino del paese, per sentieri, appe

na praticabili, piombarono all' improviso sui ga

ribaldini , che divisi e sperperati vagavano per

Solano, intenti la più parte a procacciarsi vive

ri. All' urto inaspettato, appena quelli, che era

no alla portate delle loro armi, tentarono resi

stenza, cercando tutti salvezza nella fuga, e la

sciando sul terreno parecchi dei loro compagni.

Ma accortisi del poco numero dei loro aggres

sori, riordinatisi, cercarono, divisi in due ali, di

chiuderli in mezzo, però trovarono valida resi

stenza, che quei cacciatori, profittando delle si

nuosità di quel terreno ineguale, tennero testa; fin

chè verso il cader del giorno , cominciando a man

care le munizioni, tornarono a Bagnara, senza che

il nemico, contento di vederli allontanati, avesse

osato d'inseguirli. Ruiz, rimproverò il comandan

te acremente di quel distaccamento, perchè avea

desistito dal combattere, e scusandosi colui, che

non avea ricevuti soccorsi, e vedeva mancare le ,

munizioni, nè il rimandò provvisto, nè spedì al

tra forza, lasciando cosi a Cosenz libero il cam

po. Trai loro morii i garibaldini deplorarono il

francese De Flotte , comandante la compagnia

estera col grado di colonnello , deputato all' as-

samblea francese nel 1848 , ultra democratico ,

ed esule dopo il colpo di Stato napoleonico del

due Dicembre. Garibaldi lo ricordò in un ordi-
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ne del giorno , e volle , che quella compagnia ,

comandata poi da Pogam portasse, il nome delr

}' estinto commilitone.

XXIV

All' ardito procedere di Garibaldi nelle sue

pperazioni militari, i comandanti le truppe naT

poletane contrapponevano lentezza , disaccordo ,

vigliaccheria. Garibaldi non si arrestava al mi

nimo successo ottenuto, raccoglieva i suoi uomi

ni , e male armati , mal provvisti , Ji lanciava

contro le regie milizie, di gran lunga superiori

.alle sue masse, giacchè sapeva, che una sola tat

tica aveano quei generali , la ritirata. E così

.egli ardito naturalmente , era divenuto audace

fino alla temerità.

Briganti, ritiratosi dal comico tentativo di

assalto sopra Reggio, s' era fermato a Villa San

Giovanni, lasciata da Melendez, ove fece accam

pare le suo truppe senz' alcun ordine, o precau

zione militare. Garibaldi , già certo di lui , mi

rava ad inutilizzare i suoi soldati , per cui la

sciata a Plutino la cura dell'organizzazione por

litica della provincia , con quanti potè dei suoi

seguaci, e giovani volontari, e guardie nazionali

dei circostanti paesi, procedette innanzi. Ad ac

celerare la marcia, i garibaldini stivati in car

rozze, requisite per forza ai proprietari' di Reg-r

gio , correvano alla volta di Villa San Giovan



Ili

ni come ad una gita di piacere, ma a Catona

fermarono. Garibaldi alloggiò in casa del medi

co Cania, ove invitato, accedè Briganti, accet

tò una refezione, e poi accondiscese ad una so

spensione d' armi per parte della sua truppa. Ciò

era umiliazione, vergogna pei soldati, vantaggio

pei garibaldini, che garentiti dalla convenzione,

ne profittarono per mandare emissari a Villa San

Giovanni, ondo insinuare la diserzione tra' mal-

volenterosi, la sfiducia tra' buoni, che già si ve-

deano umiliati e vinti senza combattere.

Melendez, ostinatosi a non avanzare da Al-

tafiumara, ov' erasi piazzato dalle ore p. m. del

giorno 21 , vedendo che la bufera s' addensava

sul suo capo, si scosse dalla sua colpevole iner

zia, e benchè tardi cercò di riparare, ma senza

queir energia necessaria ih chi vuole, che la sua

volontà sia obbedita, e non riuscì.

Egli , che avea telegrafato a Vial , ed av

vertito Ruiz, che i garibaldini sbarcati tra Ca

po d'Armi o Pellaro erano seimila, avea già

commessa la grave colpa di non avere assunto

il comando della divisione, per aggredire in Reg

gio una forza si imponente, certo superiore, se

condo i suoi informi , a quella , che comandava

Briganti, o almeno se volea lasciar libertà d'a

zione al suo compagno , di cui era più antico ,

dovea con questi operar di concerto nell' aggres

sione di Reggio, giusta gli ordini reiterati e pre

cisi del maresciallo Vial ; e le prescrizioni mi-
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s*e conc^0^a tenuta dal Briganti, del quale egli

r
'

i

avea dovuto raccogliere le abbandonate artiglie-

f*.*2 rie> non oso comandare, tentò Invece d'invitar-

/ ' L io, perchè seco lui d' accordo avesse voluto ese-

I ' guire quant egli proponeva, cioè » Immediata riu-

> nione della sua e mia brigata sul campo di

> Melia e Piale, ove anco la colonna Ruiz do-

» vrebbe unirvesi. Con questa forza , ed in vi-

» sta dell' occupazione di quei punti strategici,

> piombare ovunque il bisogno accenni alla di-

> fesa dei forti, attaccati, che saranno.

iL > Servirci della sola mezza batteria a schie-

I > na , che io mi ho ; quella a trascino , da lei

> lasciatami , smontarla , i pezzi e il materiale

> consegnarsi nel Forte di Scilla , gli animali

> servircene pel trasporto di viveri e munizioni,

» Trovandoci col solo personale di ambu-

> lanza, sperperato e privo di mezzi, cercare alla

» meglio di riordinarne lo andamento e fare im-

> barcare per Napoli i feriti, che già languisco-

> no in Villa San Giovanni, malgrado le di lei

> premure, e la mia umanità. Prenderci a bordo

> i viveri a secco, ed avvalerci dello zelo dei no-

» stri signori commissari di guerra per provve-

> derci di quelli freschi, finchè si può, dai vicini

> comuni. Spedire a Napoli un vapore con un

> uffiziale esperto dello Stato maggiore, per pren-

> dere gli oracoli nel caso questa colonna do-

> vesse operare in ritirata.
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•» Rapportare tutto a S. E. il ministro del-

* la «Guerra , od al Maresciallo Vial , scrivere

» per espresso al Sig.r Maggiore De Lozza , co-

> mandante V 11.° cacciatori di avvicinarsi al

> nostro campo, e quando avremo forza, che ba-

» sti, incuteremo sulle popolazioni vicine, ci fa-

> remo rispettare dal nemico, e tenteremo for-

> se con accerto di recargli un colpo mortale.

» In attenzione delle sue determinazioni ,

> domani di bel mattino sono al campo di Pia-

> le, mentre se il nemico se ne impossessa, ri*

> torneranno le scene dei tempi, che furono, quan-

> do da qui i francesi dettarono la legge a que-

» sta nostra classica e gloriosa terra.

Dal bivacco a Ponticello sulla via d' Alta-

fiumara li 21 Agosto 1860 ore 3 di notte — N-.

Melendez.

Accolto questo piano da Briganti , e anche'

da Ruiz Melendez di buon mattino si pose in mo

vimento colla sua brigata per prendere posizio

ne sul Piale, lasciando a custodia del forte d'Al-

tafiumara il tenente colonnello Cedrangolo con

due compagnie del 4.° di linea , e l' artiglieria

abbandonata dal Briganti , nel muovere sopra

Reggio. Colà pervenuto ebbe fortemente a. me

ravigliarsi nel vedere la posizione di Melia non

ancora occupata , ma in questo mentre giunge

vano otto compagnie del 1.° di linea, comanda

te dal colonnello Michereux colla guida del ca

pitano Milon dello Stato maggiore. Entrambi

S
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questi uifiziali gli manifestano, che quella trup

pa è già sfiduciata , i soldati esser divenuti so

spettosi di tutti, e quindi poco disciplinati , nè

mancano di rivelargli i loro sospetti di fellonia

pel Briganti. Scoraggiato a tali notizie il Me-

lendez nemmeno cercò d' imporre sul traditore

compagno , pensò invece di garentirsi alla me

glio in quella posizione ordinando la sua trup

pa in battaglia da Piale verso Campo , speran

do sempre nell' arrivo di nuovi rinforzi, che do-

veano recargli, se non Briganti, almeno Ruiz.

Sin dall' annunzio dello sbarco di Garibaldi

in Melito, Vial, accertatosi, che quello non era

un diversivo per ingannare le regie milizie, fa-

cea sperare, che si sarebbe recato sopra luogo ad

assumere il comando delle truppe operanti, giac

chè da lontano non si combatte l'inimico. E in

questo senso telegrafava al ministro Pianell in

data 20 Agosto. » Ho reiterati gli ordini ai det-

> ti generali ( Briganti e Melendez) di attacca-

> re, mentre sono collegati, ed in forza sufficien-

» te. Col primo vapore , che arriverà a Pizzo

> m' imbarcherò per andare ad assumere perso-

> nalmente la direzione delle cose, lasciando qui

> la firma del comando temporaneo al generale

> Ghio. > Ma a Pizzo non giunse alcun vapore

ed egli il Vial, persistendo in tale idea cercava
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di raccogliere le forze tutte disponibili nelle Ca

labrie per dare un colpo decisivo al nemico, idea

in cui fu incoraggiato e spinto dallo stesso Pia-

nell, come si vede dai dispacci seguenti. - Monte-

leone 21 Agosto 1860 » ore 12,35, p.m. Generale

? Vial - al Ministro della guerra - Invio ordine

i> brigata Caldarelli di star pronta a marciare —

> onde concentrare vieppiù verso la provincia mi-

; nacciata le truppe mie dipendenti — vado ad

> ordinare - brigata Briganti diretta a Villa San

> Giovanni, avendo una punta in Reggio — bri-

> gata Melendez diretta a Bagnara sinistra Op-

> pido e Bosco Faraone — brigata Ghio diret-

» ta a Palmi sinistra Cittanuova — Perciò e-

» seguire è necessario assolutamente, cbe briga-

> ta Caldarelli, lasciando provincia Cosenza ven-

» ga a piazzarsi tra Monteleone — Pizzo — Mai-

> da — Tiriolo. Ne chiedo autorizzazione — Oc-

> corre, che sia sgravato dei dettagli del coman-

> do territoriale, destinando altro all' uopo. Es-

» si mi occupano, io debbo muovermi, ed occu-

> parmi soltanto delle operazioni militari. Il ge-

> nerale Pianell rispondeva immediatamente —

Napoli 21 Agosto 1860 ore 1. 35 p. m. Mi

nistro della guerra al generale Vial — > Rice

vo sua segnalazione 10. 25 a. m. di stamane —

> Debbo osservarle, che non è più tempo di a-

» spettare che il bisogno lo richiegga per mar-

» ciare. — Non saprei riconoscere maggior bi-

* sogno del presente. — Instantemente la: pre
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> go concentrare le truppe, che ha setto la ma-

» no, qualora ella sia ben certa, che la maggior

» forza nemica sbarchi di fatto fra Scilla e Ba-

> gnara, come pare che minaccia, e come scor-

» gesi dagli stessi suoi rapporti. — Ritenga per

» fermo che l'ordine a scaglione, . spesse volte

» utilissimo come tattica sul campo di battaglia

» è proscritto come ordine strategico. — Il mi-

» nore inconveniente è di esporre le diverse fra-

» zioni ad essere battute successivamente dalla

» totalità delle forze nemiche. — Non ometta

» punto di attenersi alle istruzioni ricevute. —

» I vapori che le dissi sarebbero partiti, parti-

» ranno, di fatto. — La Borbone che per insor-

» montabili ostacoli non potè partire, parte in

» questo momento, e domani sarà nel Faro. —

* Le mie ingiunzioni nascono da rapporti , che

» mi pervengono, ma possono essere modificate

» da peculiari circostanze, delle quali non pos-

» so giudicare da lungi. *

Ma all' annunzio del disastro di Reggio , e

del riuscito sbarco di Cosenz , Vial comprese ,

che non era più tempo di comandare da lonta

no, e promettere soccorsi, ma che bisognava ac

correre sopra luogo, per condurre al dovere quei

generali dissobedienti e timidi. Quindi ragunate

tutte le milizie, di cui potea disporre ne ordinò

la marcia in avanti Verso il luogo degli avve

nimenti, egli stesso le seguì in carrozza. Ma, o

pentito di tal movimento, o per agire con mag
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gior celerità dopo breve cammino rifece la via

percorsa, e la truppa rimandò alle Caserme, e-

gli scese a Pizzo per conferire col capitano Gar-

zia dello Stato maggiore, inviato da Pianell per

raccogliere esatte notizie di ciò, ch' era avvenu

to. Egli riferì quanto sapea, e potendo disporre

dei legni delle messagerie imperiali, allora giun

ti in quelle acque s' imbarcò sul Protis col suo

capo di Stato maggiore colonnello Bertolini , e

sulla Stella fece imbarcare le quattro compagnie

scelte del 12.° di linea. Nelle ore p. m. del gior

no 22 approdò nelle acque di Villa San Giovan

ni , e di là vide gli avamposti garibaldini , già

giunti a Catona, e garibaldini alla rinfusa col

la truppa , meravigliato di ciò dette ordine al

colonnello Bertolini di scendere a terra per ri

chiamare al dovere Briganti , ed avvertirlo del

suo arrivo. Ma in tal mentre sonraeriunge il ca-

pitano Antonio Di Gennaro d'artiglieria, e l' av

verte, il generale trovarsi a mensa con Garibal

di, allora non più Bertolini, ma il secondo del

Protis s' invia per chiamare Briganti , il quale

giunto presso il Maresciallo si scusa pel non riu

scito attacco sopra Reggio, nega d'essere stato

con Garibaldi, ma confessa la convenzione stret

ta cogli avversari". Vial lo rimproverò acremen

te della condotta tenuta , gl' impose di disdire

1' umiliante accordo fissato col nemico , avverti

re di tutto il generale Melendez sul Piale ed

unite insieme le loro forze avessero attaccate la
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ostili bande garibaldine , egli frattanto avrebbe

inviati prontamente altri soccorsi. Di fatti sal

pò per Scilla, ov' era giunta la Stella colle quat

tro compagnie del 12.° di linea, che Vial volea

mettere a terra per farle unire alle truppe di

Melendez , come momentaneo rinforzo , aggiun

gendovi appresso l'appoggio di tutte le milizie

sparse nei dintorni. Ma il suo progetto per non

prevista contrarietà andò a vuoto, il mare gros

so dapprima progredì burrascoso , sicchè fu im

possibile sbarcare quella truppa, attesero per più

ore, ma dietro avviso dei comandanti i due va

pori, Vial anzichè aspettare il dì vegnente fece

voltar la prora per Pizzo , e di là ritornò a

Monteleone.

E qui incominciano gli errori di Vial. A che

dietro averne avvertito il ministro della Guer

ra , il quale per altro lo incoraggiava in tale

idea, egli si recò nelle acque di Villa San Gio

vanni? Se per presenziare lo sbarco del batta

glione, che condusse sulla Stella, non valea la

pena d' allontanarsi da Monteleone, se per assu

mere il comando delle truppe operanti e ricon

durre al dovere quei due generali incapaci o ti

midi , egli dovea scendere a Villa San Giovan

ni, quando per di più avea avuto prove della ri

provevole condotta del Briganti, che per nessun

caso avrebbe dovuto lasciare al comando di quel

la brigata. Se credea necessario il rinforzo d' un

battaglione, non era d' uopo, ch' egli disponendo
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aei . telegrafo si fosse recato personalmente a Scil

la, potea richiamare oltre la truppa che conduy

ceva Ruiz 1300 uomini, le nove compagnie, che

Morisani e Marquez tenevano inoperose a Ba-

gnara, e intanto dare ordine a Ghio, di accor

re verso Palmi con tutte le forze, di cui potea

disporre. Vial, in quelle circostanze dovea tutto

sagrificare, e mettersi alla testa di quella trup

pa , che anelava la pugna , abbandonata e tra

dita da chi dovea condurla incontro al nemi

co, egli noi fece, e mancò ai doveri di genera

le in capo.

Intanto Melendez, scorgendo dal suo campo

due vapori nella rada di Villa San Giovanni»

accorre a quella volta, e sapendo esservi a bor

do il Maresciallo Vial invia il tenente Rammac-

ca, suo uffiziale di Stato Maggiore, onde pregar

lo a fermarsi per intendere di persona gli ordi

ni sulle operazioni militari da eseguirsi , e co

municargli nel tempo stesso i concepiti sospetti

di tradimento sul suo compagno , ma il. vapore

con Vial partiva incontanente. Melendez si ab

boccò col Briganti, ma dalla sua esitanza, egli

» dice nel suo rapporto, dal suo rispondere va-

> riato, non potei ottenere altro di concreto, che

* egli mi avrebbe appoggiata la dritta nelle oc-

* correnze, avvertendomi, che su uno dei vapo-

» ri v' era il Maresciallo Vial, e su T altro del-

> la truppa, esibendomi in pari tempo un foglio

> del maresciallo così concepito = Alla rada di
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> Villa San Giovanni a bordo = Quando è gìun-

> to qui il di Lei avviso l' altro vapore con la

> truppa era già partito per isbarcarla a Scil-

> la , da colà si farà marciare pel campo del

> Piale. Sono, per ora le quattro compagnie scel-

> te del 12.° — Tenga fermo nelle attuali po-

> sizioni di accordo col Signor generale Brigan-

> ti — Il maresciallo , comandante delle Cala-

> brie — Vial. >

XXVI

-
 

Ma il soccorso Melendez l' aspettava non già

dal debole battaglione, che prometteva Vial, ma

dalle truppe , che dovea condurre il colonnello

Ruiz, sulle quali egli fidava. Costui all' alba di

quel giorno stesso 22 si metteva in movimento

colla sua brigata cacciatori , dodici compagnie ,

•coll' ordine al Tenente Colonnello Morisani, che

lasciava in Bagnara con nove compagnie fante

ria di linea , di consegnare ai regi legni i pri

gionieri garibaldini, e tenersi pronto a sostene

re la ritirata nel caso che le truppe operanti

avessero dovuto ripiegare. Ad Altafiumara piaz

zò militarmente la sua brigata, e procedette so

lo per Villa San Giovanni, ove unitosi al gene-

,,* rale Briganti si recarono insieme sul Piale on

de concertare col Melendez quanto doveano ese

guire. Di fatti riunitisi in una casetta con que

sto generale ed altri. uffizioli, mentre discuteva
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no sul da farsi sopravvenne atterrito l'aiutante

di campo del Briganti, primo tenente Fiore, ad

annunziare che la destra del l.° di linea era

già circondata dalia bando nemiche. Melendez a

tale annunzio abbandonò la casetta per porsi al

la testa della sua brigata, ordinando a Ruiz di

ritornare ad Altafiumara per attendervi i suoi or

dini. Ma Briganti , che già prevedeva tutto ciò

all' annunzio del Fiore fingea l' incredulo , e al

suo ritorno a Villa San Giovanni trovò talmen

te sfiduciata la sua truppa, che molti soldati ab

bandonavano le fila, quasi cercando protezione

e comando sotto un duce, che se non altro vo

lesse condurli al fuoco. Indignati, diffidenti, es

si, che vedevano i garibaldini impunemente agi

rarsi nelle loro fila abbandonarono i posti, che

fin' allora inutilmente aveano conservati , e un

250 d'entrambi i reggimenti 1.° e 14.° trasci

nando seco loro anche gli uffiziali accorsero a4

Altafiumara per unirsi ai cacciatori di Ruiz.

Ma Briganti volea tutti disarmati i suoi sol

dati, e mentre molti di essi già .sformate le file

sedevano a mensa, o passeggiavano a braccetto

per Villa San Giovanni coi garibaldini, egli ma

scherando di zelo la sua fellonia, spedì ad Alta

fiumara il tenente Fiore perchè riconducesse al

loro posto quei soldati della sua brigata, che si

erano riuniti a Ruiz, ma quell' uffiziale non so

lo non ottenne , ciò ch' egli stesso non voleva *

Wa restò ad Altafiumara per non subire 1' onta^
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che stava per colpire i suoi compagni. — Ruiz

nel passare per Villa San Giovanni , vedendo i

garibaldini frammisti alla truppa, e questa scora-

gita , temette per se , e incotanente abbandonò

Altafiumara , riconducendo seco i due squadroni

di lancieri, che dipendevano da Briganti, e ciò

senza darne nemmeno avviso al generale Melen-

dez , a cui obbediva , e che contava su lui. Sul

tramonto di quel giorno 22 giunse a Bagnara,

ed ivi fatto alto volea, unendo a se i due bat

taglioni di linea, proseguire la marcia retrogra

da, temendo frastornato com' era che il nemico

non gli vietasse la ritirata. Ma alle rimostranze

dei capi dei corpi , ch' era dannevole pel mora

le della truppa, già stanca, proseguire una riti

rata senza necessità , mentre nulla v' era a te

mere da parte del nemico, a cui per altro s' era

* in forze sufficienti per contrastargli la via, ce

dette, ordinando solo ai due squadroni di lancieri

di proseguire la marcia, ed accantonarsi a Palmi.

Ruiz lasciando Altafiumara, commetteva, la

più grave colpa , di cui può essere accusato un

comandante , cioè abbandonare di fronte al ne

mico la posizione, che dovea difendere. Giacché

era convinto, che su Briganti non v' era da con

tare , maggiormente dovea sostenersi in quella

posizione per non lasciare isolato sul Piale , e

con deboli forze il generale Melendez. E vero che

i soldati di linea mostravano sfiducia, e scorag-

gimento, perchè si vedevano sagrificati al nemi
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co' per effetto d' un precedente concerto , ma i

suoi cacciatori si mostravano fermi , compatti ,

desiderosi della pugna — non già il ritirarsi e-

levava lo spirito militare di quella truppa, ma

il solo combattere la persuadeva che non tutti,

quei comandanti erano inetti , vigliacchi o tra

ditori. Ad ogni modo tenace nella sua risoluzio

ne Ruiz non volle più ritornare nella abbando

nata posizione non ostante gli ordini in contra

rio, e cercò giustificarsi dandone avviso al Ro ,

al ministro della guerra, al generale Vial , ma

alterando la posizione delle cose , come si vede

dai seguenti dispacci.

Bagnara 22 Agosto — Il colonnello Ruiz de

Ballestreros al Generale Ghio in Monteleone ed

a Sua Maestà il Re in Napoli.

> Di risposta ai pressanti ordini del gene-

> rale Ghio , in assenza dell' altro Vial, di far-

> mi riprendere le posizioni di Altafiumara, cre-

» do mio dovere farne intesa Vostra Maestà per

> altre notizie , che vi scorgerà. Non posso ri-

> prendere le posizioni lasciate di Altafiumara

> potendole le truppe imbarcate , ed a quella

> volta spedite. — Mi sorprende come alle 7 p.

» m. il Ministro della Guerra non sappia della

> perdita di Reggio, avvenuta ieri dopo un' ora e

> mezzo di fuoco, al quale attacco Melendez non

.> prese parte. — Villa San Giovanni quantun-

» que non abbandonata dalle nostre reali truppe

» pure queste fraternizzano coi garibaldini r che
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un' ora che quì è giunto il Maggiore Conte Ca-

passo con uno squadrone di Lancieri da colà,

ottenutone il permesso dai generali Briganti e

Garibaldi, che insieme passeggiavano in quel

la piazza, onde fornirsi di viveri per la trup

pa ed i cavalli. — Il permesso era. per Scil

la. — Questa mattina tutto lo stato Maggio

re di Garibaldi , ha invitato il generale Bri

ganti, e gli uffiziali alla mensa, il quale invi

to è stato accettato. — Simili complimenti si

sono spediti al campo di Piale al generale Me-

lendez. — Tutta quella truppa tra Piale e Vil

la San Giovanni non ha tirato un colpo di fu

cile. — Coloro, che non hanno voluto resiste

re a quell' ignominia si sono sbandati, e sono

stati da me raccolti. — La compagnia di gen

darmeria, ch' era in Reggio 1' ho trovata riu

nita in Scilla, e mi ha seguita al ritorno. —

Dai racconti di ieri e di oggi ne tiri Vostra

Maestà le conseguenze , e converrà meco del

l' impossibilità di dare un passo indietro. —

Vado sul momento a guadagnare i Piani del

la Corona , essendo già queste alture dai ga-

ribaldesi guarnite , e Vostra Maestà , che co

nosce le località , converrà dell' impossibilità

di difendermi in queste posizioni sì seriamen

te dominate. — Mi metto ai piedi di V. M.

baciandole devotamente le mani — Giuseppe

Ruiz de Ballestreros.. »
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A ciò il Ministro cinicamente per non dire , . f :K

con biasimevole credulità accolte , sono asso-

> latamente false, e sono un agguato dei nostri , f '

La

con ironia rispondeva. > Le notizie, ch' Ella ha . j . ì

> con biasimevole credulità accolte , sono asso- '

> nemici, nel quale Ella si è fatto trascinare. . ' *

> Il Maresciallo Vial , partito questa mat- , | f n ìw."'

» tina da Pizzo sta in Reggio, dove gli onore- J

» volissimi generali Briganti e Melendez adem- j l^v^ t%" H ^

» piono al loro dovere eroicamente , sospenda *

> quindi immantinenti la sua obbrobriosa riti- ., . *%

» rata , e si spinga subito e senza dilazione a

» sostenere le truppe sopracitate, ed a garenti-

> re in ispeciale le batterie di Altafiumara e

> Torre Cavallo. — Misuri l'enorme responsa-

> bilità , che pesa su di lei — Napoli 22. ore

» 6. p. m. »

Ma Ruiz irremovibile nelle sue risoluzioni, j'r C } * ^

disubbidisce piuttosto che tornare in dietro, e la

dimane prosegue la marcia, non già per aflron- .\ f % \

.tare l' inimico, ma per evitarlo.

Melendez da parte sua ignorando ciò , che

avveniva alla sua dritta, cercava premunirsi nel- * / / C

la sua posizione contro ogni possibile assalto, fi- lVVy /

dando sempre nell'appoggio dei suoi compagni, /"

quando poco dopo l'allontanamento di Ruiz e [x

Briganti gli giunge da parte di quest' ultimo un

.biglietto di cui non sa nè può comprendere il

.senso, così concepito = Al generale Melendez — . *

» Garibaldi è alla Catona — Or ora l' ho ve-

» dnto — Tu resti nella tua posizione — Ruiz
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> guarda Cosenz a Solano: io impedirò gli at-

> tacchi alla tua dritta. — Non ti allarmare per-

> chè avrai tempo credo fino a dopo domani —

> Alle 2 y» p. m. del giorno 22 Agosto 1860.

» — Il generale — Fileno Briganti. >

Qualunque sospetto avesse potuto concepire

Melendez sul suo compagno, questo svaniva al

la presenza del generale in capo, ch' egli crede

va in quei dintorni. — In su la mezzanotte u-

na mano di garibaldini credendo poter sorpren

dere il campo, tentò aggredire gli avamposti del

le quattro compagnie 5.° cacciatori , comandate

dall'aiutante maggiore Musitani, ma la fermez

za dei soldati, la presenza degli uffiziali. e dello

stesso generale persuase i garibaldini a desiste

re , sicchè dopo pochi minuti tutto ritornò nel

silenzio, e nella quiete.

Melendez certo di Vial, Briganti, e Puiiz stet

te, sicuro nella sua posizione, nella dolce speran

za che la dimane avrebbe potuto riprendere la

rivincita sull'inimico.

XXVII

E 1' alba del 23 apparve per testimoniare

1' umiliazione , a cui doveano saggiacere quelle

truppe, immeritevoli di tanta vergogna, l' igno

minia dei loro duci. — Melendez ignorando la

sua difficile posizione , in aspettativa dei batta

glioni di Ituiz, e forse di quelli, che dovea con
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durre Via], scorgendo il nemico in online d' at

tacco volle prevenirlo. Ordinò al tenente Fran

cesco Blasi, comandante la mezza batteria a schie

na , di avanzare con due pezzi sulla dritta uno

sulla sinistra, sostenuti dai Cacciatori del 5.° bat

taglione. Costui, dice Melendez nel suo rapporto

> usò tale aggiustatezza, nel tiro, che al primo

> scoppio d' una granata , infranse un uffiziale

> nemico , che portava una bandiera , onde gli

> altri ai ripetuti colpi si diedero a gambe su

» pei monti. Seguiva il trarre della fucileria e

» dell' artiglieria, da circa due ore, quando una

> bandiera parlamentaria sventolò nel bel mezzo

> della posizione nemica. » Melendez cadde nella

trappola, fece immediatamente cessare il fuoco

su tutta la linea, ed ordinò al suo Capo di Sta

to maggiore capitano Torrenteros, che accompa

gnato da due soldati ed una tromba si fosse re

cato ad incontrare il parlamentario garibaldino

fuori la linea d' attacco. Ivi il colonnello Cor-

rao Siciliano l' invitò a recarsi presso il suo ge

nerale Garibaldi , al che egli aderì dietro auto

rizzazione del Melendez, il quale, perchè il ga

ribaldino era in compagnia di Menotti ed altri

uffiziali, volle che Torrenteros fosse accompagna

to dal l.e tenente Rammacca dello Stato maggio

re, dall' alfiere Paglieri alla sua immediazione ,

e dall' alfiere Giordano all' immediazione del Bri

ganti, che fin dal mattino avea abbandonato. Ga

ribaldi accolse i napoletani con ogni cortesia,
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; disse che la loro posizione , era triste , impossi-

\ l {Ja ' bile la resistenza, la via da Villa San Giovan

etti^'*

.. •

ni a Bagnara già sgombra, Vial tornato di già

a Montelcone, Kuiz in ritirata a quella volta,

conchiudeva invitandoli ad arrendersi. Queglino

decorosamente rifiutarono, ma dopo lunga disputa

si convenne di fissare una tregua di qualche ora,

xit*N durante la quale un ufficiale garibaldino si fos

se recato a pattuire con Vial una capitolazione.

Melendez aderì nell' idea di guadagnar tempo, e

volle, che il garibaldino destinato a ciò, Misso-

ri, capo delle guide, fosse accompagnato dal co

lonnello Andrea Marra, e dall' alfiere Giordano.

Ma ben presto Melendez dovè pentirsi d'a

ver sospese le ostilità, vantaggio positivo pei ga

ribaldini, che ne profittano per occupare le al

ture del monte Raffaele, dominanti le sue posi

zioni del Tintorello e di Pirgo , oltre il danno

morale, che ne deriva per la sua truppa, la qua

le si vede pacificamente circuita come d' accor

do , dal nemico , che un' ora innanzi non avea

mostrato alcuna fermezza. — Nè egli, su cui i

soldati già cominciano a concepir dei sospetti ,

ha idea, nè ottiene di richiamare Ruiz, giacchè

costui , il solo , su cui dovea contare , ostinato,

irremovibile anzichè tornare indietro disobbedi

sce non solo agli ordini di lui, del generale in

capo, del ministro, ma anche agli ordini sovra

ni. Egli intanto, ignorando la risoluzione di que-

st' uffiziale fin dal mattino prima della sospen
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sione delle ostilità, gli manda pressanti avvisi a

. /ti.'. t >

perchè si fosse avanzato verso il Piale a rinfor

zarlo, ma quegli nemmeno risponde, sicchè il ge- /!^l *M

nerale dal comandante d' Altafiumara a cui s' è

diretto, sa dell' allontanamento di lui — 23 Ago

sto ore 12 m. — » Ho comunicato il di lei uf-

> ficio urgentissimo pressantissimo al Signor co-

> lonnello Ruiz , comandante la brigata caccia-

> tori, e con immensa mia sorpresa invece di

> venire in di lei soccorso, marcia in dietro in ri-

» tirata verso i Piani della Corona — Il tenen-

> te colonnello comandante — Cedrangolo. >

Finalmente Melendez s' accorse della triste

posizione, in cui egli stesso di sua volontà s'è

ridotto ragione perchè non sa risolversi ad ope- \

rare, come dovea in tale circostanza, con ener- .

già, ritirarsi almeno, dopo che ha avuto la dab-

benagine di acconsentire alla tregua, e la trista

idea d' inviare ordine a Ruiz, per mezzo del co-

lonnello Marra , e del tenente Giordano di non

più venire in suo soccorso, ma di fermarsi invece

sui Piani della Corona — nella certezza d' es

ser solo giacchè rifiuta soccorsi d'altra truppa,

egli il Melendez che sta più a fare al suo posto?

non per combattere, altrimenti non avrebbe da

te istruzioni a Marra di fermare Ruiz in con

trosenso agli ordini spediti sin dal mattino pel

canale del comandante d' Altafiumara : sibbene

per imitare la condotta del generale Briganti.

9
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Ecco ciò, che intanto era, avvenuto della co

lonna di Ruiz. — Sin dall' alba del 23 dissob-

bediente ad ogni ordine in contrario, prosegue

la sua ritirata, e marcia per guadagnare i Pia

ni della Corona, ov' è trattenuto dagli ordini

imperiosi del ministro della guerra e del Re, ri

cevuti al campo ore 10 a. m.

jv~ Napoli 23 ore 8. 30. a. m. — Il Ministro

della Guerra al colonnello Ruiz de Ballestreros

— Bagnara o dove si trova.

» Le brigate Briganti e Melendez sono in

» posizione sul campo di Piale a fronte del ne-

.» mico pronte a riprendere il combattimento ,

» mentre quelle brigate serbano una tale atti-

» tudine onorevole e militare , sono da Lei ca-

» lunniate. — Per relazione di quei vili, che di-

» sertando il loro posto sono venuti a raggiun-

> gere la colonna da lei comandata, la ritirata

» eh' Ella s' ostina a fare vale una defezione.

» Torno ad ingiungerle di sospendere tal- mo-

» vimento retrogrado e di marciare in avanti

» in sostegno delle due sopracitate brigate , ed

» a tutela delle batterie. — Se non vi sarà chi

» non vorrà eseguirla, vi saranno dei bravi, che

> certamente non abbandoneranno il loro posto.

> Se Ella non ha la forza di adempire al suo dove-

> re, pria di rendersi reo, si dimetta dal coman-

» do , e lo affidi all' ufììziale superiore più ele-

» vato in grado, od al Maggiore Armenio , che

» eertamente non si ricuserà di marciare. — Le
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> truppe, che sono col generale Vial, imbarcate

> Questa mattina al Pizzo , e le altre , che im-

» barelleranno domani mattina a Paola, potran-

> no dare la vittoria alle nostre armi , purché

» Ella non abbandoni la lotta. Pensi all'onta

> di cui si ricoprirebbe.

— Sua Maestà al colonnello Ruiz de Balle-

streros in Palmi o dove si trova.

» Dai rapporti, che ricevo , non posso ri-

» tenere ciò, ch' Ella riferisce a carico delle due

» brigate Melendez e Briganti. — Ad ogni mo-

» do è mìo assoluto volere ch' Ella adempisca gli

> ordini del Ministro della Guerra, che sonò u-

> na espressione della mia volontà. — Queste

» sono le occasioni per avvalersi della bravura

> delle valorose truppe, che comanda. >

Qui non v' era da obbiettare , bisognava o

riparare la colpa d' avere abbandonato Melen

dez solo sul Piale, tornando, e per altra via, in

suo soccorso, o lasciare il comando di quella bri

gata. Ruiz, fermo nelle sue risoluzioni , creden

do già sciolta la brigata Melendez, e quindi im

prudenza ritornare indietro, per esporre a certa

ruina quella truppa, rassegnò le sue dimissioni

di comandante la brigata al Ministro della Guer

ra, e partì. E pure egli era in tempo di ripa

rare al mal fatto, e se non altro avrebbe im

pedito a Melendez di rifiutare il soccorso di quel

la soldatesca. — Ma egli non pensò a ciò, cre

dette dimettersi, comunicò il telegramma del Mi
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tiK^ n^r0 ^e^a Suerra &1 tenente colonnello Mori-

sani più elevato in grado tra quegli uffiziali, ce-

I 1 dendogli col seguente ufficio il comando di quel-

„k. la truppa, invitando in pari tempo il Maggiora

' ' ' . ; Armenio, ad assumerlo nel caso, che questi non

i "-c j avesse accettato.

Al Signor Tenente Colonnello Morisani —

> Signor Tenente Colonnello — Essendo El-

> la il più elevato in grado per succedermi nel

> comando di questa Colonna , così io nel di-

> smettermene l'affido a Lei, con la preghiera di

> dare pronto ed esatto adempimento ai trascrit-

» ti ordini di S. E. il Ministro della Guerra —

> Giuseppe JRuiz de Ballestreros. >

Morisani, uno di quegli uomini, che non co-

? noscono altra legge , se non il proprio dovere ,

devoto alla bandiera, che serviva, assunto il co

mando di quella truppa, ventidue compagnie ol-

^.j^ÌS- \ tre le frazioni di diversi corpi, e i due squadro-

',\. ni di cavalleria, circa tremila uomini, si accin

se a dar pronta esecuzione agli ordini del mini

stro. — Passò a rassegna quella soldatesca, e tro

vò soldati anelanti alla pugna, desiderosi di mi

surarsi col nemico per vendicare 1' onta sofferta

dai loro compagni. — Egli dopo aver fatti di

stribuire i viveri ai soldati , digiuni dal giorno

innanzi, e richiamati da Palmi i due squadroni
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di lancieri, ordinò la marcia in avanti, ordina

che i soldati accolsero con gioia, al grido di =

viva il re = certo così di soccorrere vigorosa

mente Melendez, piombando inaspettato dai Pia

ni della Corona , su quelli del Piale. — Ma la

malizia umana avea altrimenti preparato, ed e-

ra deciso, che i napoletani doveano cedere sen

za nemmeno 1' onore della resistenza.

Missori e il colonnello Marra col tenente

Giordano percorsero inutilmente in carrozza la

via consolare fino a Bagnara senza rinvenire

alcuno , ivi però seppero, che la colonna Ruiz

trovavasi sui Piani della Corona , e a rintrac

ciarla mandarono il tenente Giordano. — Men

tre Morisani lasciava la consolare, onde recarsi

per vie traverse, e con più breve cammino sul

Piale fu sopraggiunto da quest' uffiziale addetto

allo stato maggiore, e allora presso il generale

Melendez, il quale gli espose, che la brigata del

generale trovavasi fin dal mattino circondata dal

le masse nemiche, e che se sopraggiungeva soc

corso, Garibaldi si sarebbe opposto alla ritirata

della stessa , quindi gl' ingiungeva di fare alto.

Attonito il Molisani apprese in che posizione tro

vasi il generale Melendez, il quale anzichè chie

derne rifiutava soccorsi , ma dovette accertarsi

della verità , quando lo stesso Giordano gli co

municò 1' ordine seguente, diretto a Ruiz, che si

credeva il comandante della brigata. — > Bagna-

> ra 23 Agosto 1860. — Signor Colonnello —



» Per ordine del Signor generale Melendez mi

» son recato questa mane in Scilla, indi in Ba-

y> gnara per rinvenire il generale Vial , ma in-

_> fruttuosamente. — Ora sento che Ella è ac-

» campato al Piano della Corona con frazioni

> di diversi corpi , quindi le spedisco il tenen-

» te Giordano per conoscere lo stato della trup-

» pa , e quale sia l' itinerario da lei tracciato.

» La brigata del generale trovasi quasi circon-

> data dalle truppe garibaldine, le quali trovan-

» si sopra i monti di Campo e Piale. — Il re-

» sto lo sentite a voce — Il colonnello — An-

» drea Marra. »

Quest' avviso del colonnello era anzi di spro

ne a Morisani perchè senza indugio si fosse re

cato in aiuto di Melendez , quasi compromesso ,

quindi obbiettò al tenente Giordano , che dicea

avere istruzioni per farlo arrestare nella sua mar

cia, che con un semplice ordine a voce, egli non

jDotea fermarsi. Ma quell' uffiziale , che ayea ri

cevute istruzioni precise dal generale e da Mar

ra, invitò Morisani perchè scendesse a Bagnara

a, conferire col colonnello , e al suo rifiuto , al

margine dell' ufficio di Marra gli comunicò in

iscritto 1' ordine seguente. — » L' oggetto della

> mia missione è quello di arrestare la colonna

> per convenuto fatto dal generale Melendez e

» Garibaldi , il quale avrebbe potuto attaccare

» la brigata Melendez, ed in pochi minuti decide-

> re della giornata, la quale sostener non s'a
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» vrebbe potuto, dal perchè i garibaldini hanno

> circondate tutte le posizioni in alto , e messi

> in tre ordini di battaglia. Quindi il generale

» avendo fatto venire a se il capo dello Stato

> maggiore della brigata Sig. Capitano Torren-

» teros si è consentito, che Garibaldi non assal-

> tava fintantochè non parlava col generale Vial,

> che credevasi in Bagnara, intanto la colonna

> di Ruiz si fermerà sulle alture di Bagnara in

» attenzione di ordini circa il suo movimento.

> L' uffiziale addetto allo stato maggiore presso

» il generale Melendez. — Gaetano Giordano. >

Ad un ordine così preciso Morisani dovette

obbedire non ostante che ne comprendeva le tri

sti conseguenze, dimodoché tornando indietro ac

campò militarmente la sua truppa sui Piani del

la Corona, e non mancò di avvertirne immedia

tamente tanto il Maresciallo Vial, che il mini

stro Pianell, a cui trasmise telegraficamente per

intero 1' ufficio di Marra, e le ingiunzioni scrit

tegli da Giordano aggiungendo. — » In vista di

» che ho preso posizione alla dritta del Piano

> della Corona, restando in aspettativa di quan-

> to mi verrà ordinato dal lodato generale. > Ma

Pianell tanto zelante nell' incitare Ruiz, che si

diniegava a marciare , a Morisani , che gli sve

lava la vera posizione delle cose, che gli facea

comprendere esser Melendez, che gl' impediva di

più progredire in suo soccorso, nulla rispose.
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"< Intanto in attesa delle trattative i garibal

dini faceano al Piale ciò che aveano fatto il gior

no innanzi a Villa San Giovanni, si frammette

vano nelle fila dei soldati , finchè questi fidenti

Dell' amnistizio abbandonavano i loro posti.

Melendez dice, che intendeva protrarre fino

a sera la sospensione d'armi per involarsi al ne

mico, ma vistosi stretto da ogni parte , chiamò

a consiglio gli uffiziali comandanti i vari corpi,

espose loro la difficile tristissima posizione in cui

si trovavano, disse, che bisognava eedere le ar

mi o morire , giacchè era impossibile aprirsi il

varco tra gl' inimici , ninno rispose , egli inter-

petrò, che niuno era disposto a fare il sagrifizio

della vita, e scelse l' umiliante partito della re

sa. Allora si fece in mezzo ai soldati ripetè che

non avea speranza d' essere soccorso, circondati

com' erano bisognava cedere le armi, e chi vuol

servire Garibaldi, conchiudeva lo serva, chi no,

può tornare' a casa sua.

Il colmo della disperazione si manifestò a

tale annunzio tra quella truppa, taluni gittarono

1' armi e si allontanarono fuggendo da quel luo

go di si tristi ricordi, altri spezzarono sulle pie

tre i loro fucili per non darli al nemico , altri

fuggirono con tutte le armi, ma furono arresta

ti alla spicciolata , tra questi i pochi gendarmi

a cavallo di scorta al generale.

Garibaldi alla testa d'un pugno d'uomini,

che non raggiungevano le tre migliaia, male ar
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mati , senza sufficiente provvista di munizioni , '

quasi metà guardie nazionali e volontari, accor

si per le facili vittorie , che poteano dirsi più;

testimoni , che combattenti , ebbe la ventura di

vedersi sfumare quasi per incanto al suo solo

apparire un' intera divisione, che altrimenti gui

data , potea farlo seriamente pentire della sua

audacia. Di chi la colpa per parte delle regie mi

lizie ?.. Melendez è tra quelli, che principalmen

te contribuì a tanta vergogna. — Egli fin dal 17

avverte Vial, che Garibaldi minaccia d'invaderò

il continente. — Avvenuto lo sbarco , non ab

bandona il suo posto, non fa pressa sul suo com

pagno di marciare sopra Melito, giusta gli ordini

del generale in capo. Briganti si ritira dal suo co

mico assalto sopra Reggio, ed egli, più anziano

non assume di fronte al nemico il comando della

intera divisione per marciare risolutamente in a-

vanti, e scacciare l'avversario dall' invasa città,

ove pure si difendono settecento uomini di pre

sidio. = Sta inerte a Villa San Giovanni tutte

il giorno 21, non coopera alle operazioni di Bri

ganti, nè avvertito, incitato corre a combattere

Cosenz, che sbarca pacificamente a Favazzina, a

poche miglia da lui. = Invita Briganti ad ese

guire il suo piano , quegli tentenna , concepisce

dei sospetti, e non impone, non opera con ener

gia, non fa nulla per impedire che il suo com

pagno compia un tradimento. = Nel giorno 23

serba un'attitudine incomprensibile, all'alba in-
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cominciate le ostilità invita Ruiz per mezzo del

comandante d' Altafiumara , a marciare sul Pia

le per rinforzarlo , accetta la tregua , e manda

Marra e Giordano ad imporgli, che non più a-

vanzasse. — Se si crede forte nella posizione, in

cui sta, a che accettare la tregua?... invece do-

vea combattere e spedire messi a Ruiz, in col

pa per averlo abbandonato , e che egli credeva

a poca distanza da lui, onde aggredire in forze,

e con vigoria l' inimico, contro cui il suo avan-

guardo avea fatta buona prova sin dal mattino.

Sa d' esser solo giacchè ha fermato Morisani, e

a che rimanere sul Piale in posizione dominata

da alture , ch' egli pacificamente ha lasciate oc

cupare dal nemico ? La via consolare era guar

data da poche guardie nazionali inatte a resister

gli, ed egli potea facilmente ritirarsi. — Ad ogni

modo il militare non discute, com' egli ha fatto,

egli era a capo di soldati risoluti e bravi, quan

do avea impedito a Morisani, che accorreva vo

lenteroso ed in forza per cavarlo d' impaccio ,

dovea ad ogni costo aprirsi un vano tra i gari

baldini, non al caso di sbarrargli la via, ed al

lora o avrebbe salvata la sua truppa, o sarebbe

caduto da bravo, ed onorato dallo stesso avver

sario. — Egli preferì nemmeno la sconfitta, l'u

miliazione... il più degradante partito a cui po

tea appigliarsi, cedere le armi, senza averle difese.

Errore chiama errore — Sciolte quelle due

brigate senza combattere, i forti del littorale ce
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dettero anch' essi al primo apparire delle cami

cie rosse, ma più rimarcabile fu la resa del ca

stello di Scilla, atto a valida resistenza, armato

di 22 cannoni , 14 dei quali battevano la regia

strada, una compagnia del I.° di linea, 50 zap

patori minatori, più gli artiglieri formavano il

presidio della fortezza , comandante il capitano

Giuseppe Polistena. Sciolta la sua brigata , 23

Agosto, Briganti si dirigeva per Monteleone col

la scorta d' un lanciere, al castello di Scilla fer

mò. Volle vedere le preparate difese, e nell' an

dar via disse al guardia Francesco Grillo , co

mandante le artiglierie , presente il comandan

te. — badale a non spargere sangue, non fate fuo

co se non aggrediti. — Poche ore dopo qualche

centinaio di garibaldini si fermarono dietro il

tempietto dell'Addolorata fuori la visuale del for

te , e un tal Gargea allora oapitano si recò in

compagnia del medico Cama a parlamentare col

comandante Polistena, che si fe convincere dal

le loro parole, e cèdette. — Immediatamente il

castello fu occupato da quei pochi garibaldini ,

la truppa uscì colle armi , che alla marina de

pose, e si disperse. E quel forte per ben due vol

te si gagliardamente difeso al tempo dell' occu

pazione militare, allora fu ceduto senza tirare

nemmeno un colpo di fucile ad una truppa, che

non avea mezzi per vincerlo.
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XXIX

E certo che coll' oro, coll' insinuazione, l'a

bilità nel saper profittare del più incalcolabile

vantaggio, 1' entusiasmo, che destava nei popoli

il principio propugnato , ed anche un po colla

forza Garibaldi avea ottenuto il suo intento , e

la rivoluzione progrediva a grandi passi. — A

sbarrarle il cammino, svanite le due brigate non

restavano che i tremila uomini circa del Mori-

sani, inutilizzati prima per la testarda disobbe

dienza di Ruiz ai comandi superiori, poi per or

dine del Melendez, ed ora per conseguenza del

la triste condotta di lui, e del Briganti.

Intanto Pianell, senza darsi carico dei di

spacci spediti da Ruiz , e poi da Morisani , e

mentre Liborio Romano diceva senza mistero la

verità delle cose ai suoi amici, assonnava il gio

vane re con inventate notizie di vittorie e trion

fi riportati dai due generali, dichiarando sempre

prossima la sua partenza per le Calabrie onde

assumere il comando in capo di quelle milizie.

Alle 6 p. m. giungeva da Palmi al campo della

Corona il seguente dispaccio spedito da Napoli al

le ore 12. 30. p. m. Il Ministro della Guerra al

generale Ghio e al colonnello Ruiz - dove si tro

vino fra Bagnara e Monteleone. — > In confìr-

> ma dei precedenti miei telegrammi le fo no-

> to, che i rapporti a me pervenuti enunciano,
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> che fin dalle 4. 30 di stamane le brigate Me-

> lendez e Briganti si battono valorosamente con-

> tro il nemico, — Il colonnello Ruiz colla co-

> lonna di suo carico ritorni senza indugio sul-

> le abbondante posizioni per sostenere i men-

> tovati generali , e le truppe del Maresciallo

> Vial, che ivi pur trovasi combattendo. — Mi

> dica in pronto riscontro precise nuove dello

> stato delle truppe del colonnello Ruiz , della

> posizioni che occupa , e quelle , che occuperà

> dopo eseguito il ritorno offensivo, che gli or-

> dino di fare istantaneamente. > A tanta im

prudenza larvata sotto l'aspetto di troppo ono

revole zelo , Morsani così rispose. = > E falso

> che le brigate Melendez e Briganti si battono

> da questa mane, la brigata Briganti più non

> esiste, e l'altra trovasi accerchiata dai gari-

> baldini, come col telegramma precedente le ho

> detto. — La colonna, che ha lasciata il colon-

> nello Ruiz trovasi fermata al piano della Co-

> rona per ordine del generale Melendez, da cui

> deve attendere gli ordini. > = Se pure tutto

fino allora il Signor Ministro ignorava il tristo

stato delle cose, con tale risposta non potea più

fingere ed egli tacque. — Perfidia umana! — egli

a Ruiz, che si ostinò a non voler marciare, in

cuteva d' andare innanzi, quando il comando fu

assunto da chi intendeva fare il proprio dovere,

pia non rispose.
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Accampata militarmenta sui Piani della Co

rona quella piccola brigata, attendeva gli ordir

pi del Maresciallo Vial per regolare i suoi mo

vimenti, o il nernico, che avanzasse, quando ver:

50 le 11. p. m. incominciarono a comparire gli

uomini disarmati delle due disciolte brigate, i qua

li a drappelli si dirigevano per Monteleone, ma

trattenuti dagli avamposti dovettero colà sosta

re. = Stanchi digiuni, oppressi dell'onta imme

ritevolmente subita , portavano su quei volti ar

bronzati l' impronta della rabbia e del dispetto,

bestemmiavano i nomi dei due generali, e colla

vivacità dei meridionali raccontavano la loro u-

miliazione per tradimento, essi dicevano di Bri

ganti e Melendez. -*r Lo stato miserevole di quei

soldati inermi, il racconto del loro disastro, com

mosse quei del campo, che incominciavano a mor

morare contro gli uffiziali. — Però accorse a

tempo il comandante la brigata, insinuò a tutti

il rispetto e l'obbedienza, accolse quegl' inermi,

li piazzò alla sinistra della colonna promettendo*

che avrebbe fatte loro ricuperare le armi , che

aveano abbandonate al nemico.

Ma verso 1' alba quella calma apparente di

sparve, ricominciò il mormorio, le voci di mal

contento, di diffidenza di tradimento si manifer

starono apertamente. Accorse nuovamente il Mo-

risani in mezzo a quella soldatesca, e colla coo

perazione dei comandanti i diversi corpi . e di

altri uffiziali cercò richiamare all'obbedienza quei
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soldati , che già erano in aperta ribellione. — \j ^

Tradimento, era la parola d'allarme, e poi ri- , , ,

va il re, vogliamo batterci — invano gli uffizia-

li promettevano di fare il loro volere, sospetta

vano di tutti. — Morisani fece ogni sforzo per

ricondurli al dovere, invano disse loro, ch'essi

si tradivano coll' insubordinazione , li richiamò

alla disciplina , promise di condurli incontro al

nemico. Alla parola autorevole del superiore, al

la promessa della prossima pugna si acchetaro

no alquanto, ma per poco e ricominciarono, al

lora il Morisani al colmo della disperazione gri

dò = ebbene , se non avete fiducia in me io mi

dimetto... mi batterò in prima riga coi granatieri

del mio battaglione — scegliete chi vi comandi. —

Quest' atto di abnegazione li confuse, ma non li

convinse, stettero per poco, promisero obbedien

za , ma quando si ordinarono i battaglioni per

la marcia ricominciarono le grida sediziose.

Morisani era nuovo per quella truppa, egli,

salvo la disciplina, dopo le tristi vicende della

Sicilia , dopo le più tristi e recenti vicessitu-

àiui di Reggio, di Villa San Giovanni e del Pia

le, non avea altro titolo per ispirare fiducia ai

suoi dipendenti, egli promettea di voler fare il

suo dovere, ma non avea sostenuto alcuno scon

tro col nemico per dimostrare , che volea farlo

davvero. — Dopo i due sciagurati esempi di Bri

ganti e Melendez i soldati perdettero la fiducia

per tutt' i superiori, perchè essi non sapeano chi



,144

dirigesse i loro movimenti, non vedevano che il

fatto, marce, contromarce, bivacchi, e quando

s'incontrava il nemico, ritirata, sospensione di

armi indi si faceano sbandare. — In quel mo

mento Morisani subiva gli effetti della triste con

dotta dei suoi superiori, inetti, timidi o conni

venti col nemico. Quei soldati, che il giorno in

nanzi gli obbedivano con cieca disciplina , cho

accolsero con gioia 1' ordine della marcia, e poi

ne subirono silenziosi, e obbedienti il contrordi

ne, che compatti , fermi risoluti , erano al caso

di contrastar la via al nemico, e anche di far

lo pentire della sua audacia, allora acciecati da.

mal compreso zelo, erano peggio, che un bran

co di pecore.

In quello stato di disordine non poteasi cer

to tenere il campo , per cui il comandante di

sperando di poter ridurre al dovere quella trup

pa, ne avverti per telegrafo il quartier genera

le, e ordinò la ritirata.

Intanto a Monteleone, ignari di tutto ciò,

.si disponeva ad accorrere con altre forze sul luo

go dell' azione. — Ohio in assenza del Vial, spin

to dagli ordini pressanti del Ministro Pianell sin

dal 23 si accingeva a marciare, e ne avvertiva

il re col seguente telegramma. — Monteleone 23

Agosto 1860 — ore 1. 50, p. m. — » In pronta

» esecuzione sovrani ordini , partirò immediata-

» mente pel sud con 4 compagnie scelte del 2."

» di linea, 5 compagnie del 12.° batterie da cam
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> pò N.° 7, e mezza batteria a schiena N.° 14,

> sola forza, di cui posso disporre. > In questo

mentre giungeva Vial di ritorno da Scilla , la

sciava il colonnello Konig in Monteleone al co

mando delle frazioni staccate dei diversi corpi ,

coll' ordine di riunire tutt' i distaccamenti spar

si nella provincia di Catanzaro , e mandarli a

raggiungere la colonna. — Alle 6 p. m. di quel

giorno la brigata Gino si mise in movimento se

guita dal generale in capo, in su 1' alba del 24

erano a Rosarno. ove fecero alto per progredi

re, dopo breve riposo, verso Palmi. — Soprag

giungeva intanto il maggiore dei lancieri Conte

Capasso , che avea lasciati i suoi squadroni, ed

annunziava essere già sciolte le due brigate Me-

lendez e Briganti, e che gli uomini delle stesse

ammutinati lo seguivano a breve distanza. Ciò

produsse i suoi effetti — il generale Ghio, e il

gran Prevosto Maggiore De Liguori di Gendar

meria, rassegnarono le loro dimissioni, ma rima

sero al loro posto , subito che si convenne im

possibile tenere il campo , di fatti Vial ordinò

la. ritirata sopra Monteleone lasciando due uffi-

ziali a Rosarno per riunire gli uomini delle di

sciolte brigate e condurli a Pizzo, d'onde si sa

rebbero imbarcati per Napoli.

Presso l'alba del 25 la truppa del Morisa-

ni entrò in Mileto, che irnmantinenti fu lascia

to da un battaglione del 2.° di linea , e mezza

batteria d'artiglieria, vi si notava qualche diser

10
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zione, e la mancanza d' uii pelettoae di lancieri,

che nell' uscire da Palmi si divise dallo squadro

ne , e sordo alla voce dei superiori avea fatto

rotta pel quartier generale. = I due battaglio

ni cacciatori 1.° e 5.° furono avviati per Mon-

teleone, rimasero a Mileto i due battaglioni di

linea del 4.° e l' altro del 15.° più le frazioni

dei diversi corpi , ed i lancieri. = Ài tardi so

praggiunse 1' 11.° battaglione cacciatori, che con

molta avvedutezza, il comandante maggiore De

Lozzo, senza stare all' itinerario prescrittogli da

Ghio, condusse intatto al quartiere generale.

Dopo poche ore di' riposo, mentre i soldati

erano intenti a procacciarsi viveri, apparve sul

la piazza della Fontana , ove la truppa era ac

campata, il generale Briganti scortato da un lan

ciere , al suo apparire i soldati corsero alle ar

mi gridando = Viva il re fuori il traditore —

egli per un momento rimane perplesso , ma su

bito si risolve , senza dir parola s' allontana da

Mileto dirigendosi per Monteleone.

Accorse immantinenti il comandante la co

lonna, rimproverò i soldati della sediziosa acco

glienza fatta al generale, e pel momento sembra

va, che fossero rientrati nell' ordine, quando scor

sa mezz' era ricomparve il Briganti, i soldati ri

presero le armi emettendo le stesse grida = di

viva il re — fuori il traditore — ma questa volta

anche con vie di fatto, che dalla frazione del 14."

di linea partirono diverse fucilate , e immanti
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nenti il Briganti cadde estinto col suo cavallo.

Le carte, che avea con se il generale furono poi

consegnate al re in Gaeta dal 1.° tenente dei

lancieri Gennaro La Fragola. — S' ignora , che

cosa contenessero, è certo che tra quelle V era

un ufficio del Ministro Pianell con cui gli tra

smetteva una nuova cifra, diversa da quella fino

allora usata anche con altri generali, unicamen

te per la loro particolare corrispondenza. == Die

tro tale catastrofe non cessarono le grida di tra

dimento, e di nuovo le voci, che i comandanti

s' erano messi d' accordo per far deporre le ar

mi ai soldati. Sin dai primi rumori accorsero gli

uffiziali tutti e il Morisani, che i soldati del suo

battaglione 4.° di linea, temendo per lui in quel

momento di sedizione, chiusero in mezzo a loro

per difenderlo , ma svincolatosi fu a tempo per

ragiungere il battaglione del 15.°, che in massa

correva per la via di Monteleone. — Egli giun

se a richiamarlo al dovere, e ricondurlo al po

sto , ma poi temendo che i disordini non rico

minciassero, verso il mezzogiorno lo rimandò al

quartier generale, la sera vi si recò egli stesso

col resto della colonna.

Così a Garibaldi era quasi sgombra intera

mente la via, che dovea renderlo padrone d'un

•' regno, ed egli ebro per gl' inaspettati successi per

V entusiastiche accoglienze , che riceveva lungo

i paesi percorsi , il 25 segnalava da Palmi. —

La nostra marcia è un trionfo , le popolazioni
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sono frenetiche , le tmippe regie si sbandano. =

E spediva suoi uffiziali da per tutto a sollevare.

i paesi più lontani dal luogo degli avvenimenti,,

e ad incitare la gioventù perchè lo seguisse in

armi. = E pure se gli uomini, che comandava

no a Monteleone avessero voluto,, il suo trionfo

potea cangiarsi in disastro. E vero che i solda

ti erano demoralizzati, e rilasciata la disciplina,

e che poco fìduciavano nei generali, ma al primo

scontro, al più insignificante vantaggio lo spiri

to abbattuto delia truppa si sarebbe risollevato,

il militare avrebbe riacquistata fiducia in se stes

so, e. nei superiori, e le popolazioni certe di non

essere abbandonate dalla soldatesca , che dovea

sostenerle, non avrebbero subita la rivoluzione.

Ma ciò non si volea , e continuando la tattica

inaugurata in Sicilia, e tenuta a Reggio, a Vil

la San Giovanni, al Piale, si ottenne lo sban

damento di quella truppa, umiliata, non vinta,,

che sulle rive del Volturno, ben altrimenti gui

data, sarebbe stata aiuto non indifferente al re

sto dell'esercito, che vi sostenne l'ultima lotta.

Vial, già prostrato d' animo per gli occorsi

avvenimenti, versava in ben dure condizioni. Egli

trovavasi a capo di soldati, in cui la disciplina

era positivamente rallentata, di uffiziali superio

ri, che la pi li parte spavaldi in pace, ma privi
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realmente d' ogni virtii militare, in quei diffici

li momenti si mostravano timidi, irresoluti, ras

segnati alla sorte, che dovea colpirli. La cata

strofe del generale Briganti li avea spaventati,

ognuno temeva per se, e anelava quindi il mo

mento non già della pugna , ma d' uscire salvo

dai pericoli, ond'era minacciato. In questo sta

to direi, di colpevole apatia, se chi n'avea il de

bito non dava opere risollevare lo spirito mili

tare di quella truppa , facendole comprendere ,

che se non era facile la riconquista del terreno

perduto , era facile almeno impedire al nemico

la sua marcia trionfale, ne derivava inevitabi

le conseguenza, la dissoluzione.

Di qua il disertare divenuto più frequente,

non già' che i soldati defezionassero per passare

al nemico, gli esempi di fellonia sono stati ra

rissimi anche dopo Soveria Mannella , ma per

chè comprendevano che si sarebbero rinnovati i

fatti di Villa San Giovanni e del Piale , per

evitare quindi 1' umiliazione preferivano di ren

dersi rei.

Vial non seppe far comprendere ai soldati,

eh' egli non approvava la triste condotta di Me-

lendez e Briganti, e ch' era quindi deciso di ri

tentare la sorte delle armi, non seppe discende

re in mezzo a loro per richiamarli al dovere col-

r autorità della sua parola, coll' esempio della

propria abnegazione , e perdè quindi ogni fidu

cia. = Gli uffiziali inerti, timidi, sfiduciosi non



150

richiamò ai sentimenti dell'onore, non seppe quin

di rianimare quella milizia , prostrata d' animo

pei tristi casi avvenuti, e forse più per l' inerzia

da lui dimostrata in quei difficili momenti, ma

capace ancora di ritogliere al nemico la non con

trastata vittoria. == Si era scelto Monteleone co

me sede dal comando in capo, perchè punto cen

trale e strategico delle Calabrie, onde accorrere

facilmente , ove il bisogno lo richiedesse. Vial

errò quando vi rimase inerte sapendo dello sbar

co di Garibaldi a Melito, errò quando nelle ac

que di Villa San Giovanni, saputa la colpevole

condotta del Briganti lo rimase al suo posto,

errò quando accertatosi , che i suoi ordini non

erano obbediti, ed i comandanti le brigate ope

ravano separatamente e per conto proprio, non

assunse di fatto il comando di quelle forte di

visione, «r-r Egli in poco d'ora potea concentra

re in un sol punto, le truppe di Briganti a Vil

la San Giovanni, di Melendez al Piale, di R-uiz

ad Altafiumara , di Morisani e Marquez a Ba-

gnara, e con tali forze provvedute d'artiglieria

e cavalleria , poco meno di ottomila uomini,

quanti ne comandò Filangieri nella spedizione

di Sicilia, operare con energia , affrontare riso

lutamente l' inimico, e dargli un colpo decisivo,

o soccombere da bravo - Vincitore la guerra era

finita , vinto potea ritirarsi in Monteleone , ed

attirarvi l'inimico per ritentare la sorte col sus

sidio delle brigate Caldarelli e Ghio , sopra un
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terreno aperto ed eguale , vantaggioso per le

truppe d' ordinanza, ch' egli comandava, non co

sì per 1» masse , che dovea combattere. — Do

po la giornata di S.a Eufemia i francesi , che

comandava Reynier non oltrepassavano le tre

migliaia, e aveano a tergo gl' inglesi vincitori ,

le regolari milizie napoletane, e il più a temer

si , i calabresi insorti. — A nugoli lo seguiva

no d' appresso, ai fianchi al retroguardo , all' a-

vanguardia lo molestavano, le strade frastaglia

te e rotte contrastavano tenacemente , ad ogni

passo sbucavano nemici, i viveri dovea procac

ciarsi colla forza , e soffrire che i feriti e gli

stanchi scannassero sotto i suoi occhi , eppure

benchè fossero già prostrati d' animo i francesi

Reyner non cedette , ma ritirossi attraversan

do mille pericoli , e stretto e incalzato da più

che ventimila insorti. — Ma l' eroismo non' ò

di tutti , le forti ispirazioni sono delle anime

grandi, e non si pretende che Vial fosse stato un

Reynier, ma se non seppe ispirarsi all'eroismo,

era in dovere di resistere, d' imitare almeno la

condotta, che tennero nella stessa Calabria nel

1848 il generale Nunziante a Monteleone , Bu-

SolCc8. Si Castrovillari.

Forse la prima intenzione di Vial fa di re

sistere, richiamò a se la brigata Caldarelli , ev

profittando dei vapori francesi fece imbarcare a

Paola P 8.° reggimento di linea , ehe giunto a

Pizzo si rifiutò di scendere a terra, e si dovette
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mandarlo in Napoli. — Caldarelli che avea con

se il reggimento carabinieri a piedi, e la batte

ria N.° 8 non potè ubbidire, perchè era già ve

nuto a patti col comitato cosentino. — I due co

lonnelli del 2.° e 12.° di linea Koénig e Gueri

ni, i quali entrambi aveano fatte istanze per es

sere mandati a combattere il filibustiere, in quel

giorno stesso 26 Agosto si presentarono a Vial

per dichiarargli che i loro corpi non si sareb

bero battuti. — Vial non seppe cacciar via que-

jjl' inetti per farli sostituire da uffiziali capaci ,

non seppe superare quelle forti , ma superabili

contrarietà, e attraversato in tuttJ i modi, di

sperò di qualunque buon successo, disperò finan-

co d'assicurarsi la via colle armi, e s'appigliò

al più umiliante partito, che gli restava, di do

mandare al nemico la ritirata.

All' uompo spedì il capo dello Stato maggio

re Colonnello Bertolini, facendolo imbarcare sul

Vapore la Stella perchè la truppa si fosse riti

rata sopra Salerno senz' essere molestata. — Po

che ore dopo dalla partenza di Bertolini giun

geva a Pizzo proveniente da Napoli un vapore

francese, portante non già il generale Pianell,

che prometteva di voler assumere il comando

delle truppe in Calabria, non già altri generali

da sostituire quelli , che fino allora aveano fat

ta cattiva prova, ma il maggiore Ludovigo Dà

Sauget portante 1' ordine, di lasciare interamen

te le Calabria al nemico , e marciare in ritira
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ta sopra Salerno. Vial recossi egli stesso dal

Sauget, e non sapendo che cosa avea conchiuso

il Bertolini cercò di rintracciarlo , ma inutil

mente, peroni a sera ritornò a Pizzo, d' onde il

De Sauget riparti per Napoli, ad assicurare Pia-

nell, e i suoi amici, che le Calabrie si sarebbe

ro ben presto abbandonate a Garibaldi.

Mentre Vial s' accingeva a sbarcare venn»

chiamato su d'un legno mercantile, ove trovò

riunite tutte le autorità militari del Pizzo, co

là rifugiate a proprio scampo. — Da essi seppa

che gli uomini delle due disciolte brigate Melen-

dez e Briganti, indocili ad ogni freno di subor

dinazione, sordi alla voce dei Superiori, cui mi

nacciarono la vita, aveano manomessi tutt' i ma

gazzini militari del Pizzo. — Che la guarnigione

anzichè ubbidire ai superiori, che voleano frena

re colla forza tali eccessi , avea fatta con colo

ro causa comune. — I cittadini una alle auto

rità civili, erano fuggiti in cerca di scampo in

Monteleone, e nelle vicine campagne, impauriti

dei soldati, che frenetici di vino, e di rabbia per

correvano le già deserte vie di Pizzo con grida

baccanali, e minacciose, dopo avere interamen

te saccheggiati i magazzini, perchè le munizioni

da bocca, ivi accumulate non fossero cadute nel

le mani del nemico.

Arrivava in questo mentre la Stella col Ber

tolini, il quale partecipava a Vial, che la con

venzione di far ritirare la truppa senza molestia
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era stata accettata, ma non conchiusa , perché

mancava ai diversi patti Y approvazione del ge

nerale in capo. — Inteso quant' era avvenuto a

Pizzo , il Bertolini persuase Vial di rimanere a

bordo finch' egli non fosse ritornato ad assicu

rarlo del vero stato delle cose.

Dopo quattr' ore fu di ritorno , è narrava ,

aver di già trovato Monteleone abbandonato dal

le regie milizie, che tutte comandate dal gene

rale Ghio si trovavano già alla rinfusa sulla via

Sconsolare verso F Angitola — aver egli fatto sa

pere a quel generale dell'ordine di ritirata, pre-

. scrivendogli l' itinerario di tappe , dopo averlo

avvertito di non trasandare nella marcia le pre

cauzioni militari d' ordinanza, perchè la conven

zione col nemico non era conchiusa. — Aggiun

geva aver tentato di finalizzarla, ma infruttuo

samente , perchè Garibaldi avea già ottenuto il

suo intento, la colonna Ghio era lontana, i pae

si abbandonati dalla truppa insorgevano.

A tali notizie Vial stimò non prudente scen

dere a terra, imbarcò tutti gli uffiziali isolati ed

infermi, nell' idea di seguire per mare la colon

na in ritirata , è di tenere in salvo la cassa di

campagna contenente 84 mila ducati. — Rima

nevano a Pizzo gli uomini delle disciolte briga

te, abbandonati da tutti, e non curati dagli stes

si garibaldini, i quali anzichè a loro, pensavano

in quel giorno 27 d' occupare Monteleone. — Es

si cercarono d'implorare presso Vial, perchè li
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avesse ritirati a bordo, ma il vapore non potea

contenerli tutti , e il generale si rifiutò , allóra

cercarono d' avvalersi d' altro mezzo, profittando

di tre legni a vela, che si trovavano' in quella

acque, li presero a nolo, e sovr' essi s' imbarca

rono tutti per seguire la rotta del Protis , che

li rimorchiava. — A Briatico Vial prese a bor

do il capitano Briganti d' artiglieria, ch' egli do

po la catastrofe del padre, avea fatto colà rifu

giare, quando seppe, che i propri soldati voleva

no ucciderlo , indi si fece rotta per Paola ondo

attendervi la colonna Ghio, e prender nuove del

la brigata Caldarelli. — Nella notte fu tagliata

la fune, che tenea legati i legni a vela al Protis

e quegl' infelici, rimasero abbandonati a loro stes

si, privi d' acqua e di vitto dovettero presto pren

der terra, un solo di quei legni più ardito, seguì

la sua rotta, e giunse in Napoli dopo parecchi

giorni. — A Paola Vial fu fatto certo della ca

pitolazione di Caldarelli, e trovò il paese già oc

cupato dagl' insorti di S. Benedetto Ullano. —

Un legno da guerra piemontese bordeggiava in

quelle acque , e accostatosi al Protis fece ségni

per parlamentare, si rifiutò Vial, e temendo che

quello per impadronirsi della cassa non avesse

.rispettata la bandiera, filò per Napoli, ove ar

rivò il 30 quasi fuggitivo, egli, che pochi giorni

innanzi comandante oltre a dodici mila uomini,

tenea in pugno le sorti del reame. — Il re ri

cusò di riceverlo , egli segui l' esercito dietro il
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Volturno e un consiglio di guerra lo giudicò noa

{ {.•,./.',,..: imputabile.

,V£ai£* La ritirata delle regie milizie, manifestava

A^/'A^ Jft loro impotenza a combattere il Dittatore, che

progrediva trionfante e plaudito dalle popolazio

ni , meravigliate ed attonite per tanto inaspet

tato successo» — Ma egli non si arrestava a ri

posare sui facili allori , libero verso la colonna

in ritirata per la non conchiusa convenzione,

mandava suoi emissari nelle due provincia di Ca

tanzaro e Cosenza a far insorgere le popolazio

ni per contrastare con tutt' i mezzi possibili ai

napoletani la via, onde costringerli a deporre la

.armi , e mentre ingiungeva ai sindaci di negar

loro i viveri , egli con quanti avea potuti rag

granellare dei suoi seguiva d' appresso le mili

zie regie. Il cotronese Stocco, capitano nella spe-

.dizione dèi mille , allora generale ,. organizzava

.masse nel catanzarese r coadiuvato dal canonico

Ferdinando Bianchi, e da quelli, che perseguitar

ti dal governo assoluto, s' aveano influenza mag

giore nei singoli paesi. Richiamate in Monteleo-

ne le compagnie del 2.° di linea , che presidia

vano Catanzaro , questa era guardata da una

sola compagnia di gendarmi, sufficiente a man

tener V ordine nei tempi normali , ostacolo di

niun conto in quei momenti, che Garibaldi pro-

j \.£.t- i-*

t
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igrediva senza ostacoli, e le napoletane milizie si

ritiravano per lasciargli incontrastate le Calabrie.

Cammarota, che reggeva la provincia, vi- „,m<T,,}T!k/

sto da che lato piegavano le cose si mostrò as- j^u^ .\

sai più condiscendente che a Reggio, e lasciò fa- f^*)*' '

re senza però volersi compromettere personal- ^.^/((«^

mente. Organizzata un'imponente dimostrazione afi/K f'/'°V^

si propose ai gendarmi di cedere le armi, quo* v /te,

sti ubbidirono, e si sbandarono, la notte del 27 ' ^ vVj

dopo aver mandate a Tiriolo dodicimila razioni ' Jt

a secco , acciò i soldati non fossero scesi a Ca- ' }

tanzaro per provvedersi di viveri , Cammarota /c

lasciò segretamente il paese per recarsi a Na- f,v M ^'^it/v'yU/

poli, e l' ex Canonico Antonio Greco reduce dal /U

Piemonte, si proclamò prodittatore. """i^"

Con eguaì faciltà il governo dittatoriale fu /

proclamato negli altri punti della provincia, non .i*

.che a Cotrone, ove una compagnia di veterani ^^/ó^ {t

con corrispondenti artiglieri, era di presidio nel .f ^ ,u ^

castello. Questo era atto a resistenza, armato, e ^f,"'^

ben munito durante l' occupazione militare poche

milizie napoletane e partigiani lo difesero, e per

più mesi contro le agguerrite schiere francesi. Ma

allora lo comandava onorato uffiziale, nel 1860 il

maggiore Luigi Tagliaferri, il quale non avea di

soldato, che la divisa, possedeva i vizi della caser

ma, nessuna qualità militare, una mal compresa

pietà dei capi di corpo, cancro dell'esercito, l'a-

vea fatto durare al servizio. — Pubblicata la co

stituzione fu eletto Sindaco di Cotrone il Signor
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/ tìnc Gaetano Cosentino, ricco proprietario, il quale.

, tC<3 profittando del suo posto si adoperava a far prò-

/ ' "* ' geliti per Garibaldi, e a facilitargli l' impresa da

quelle parti. Saputosi lo sbarco del Dittatore a

Melito, e poscia il suo trionfante procedere egli

.persuase facilmente il comandante Tagliaferri a

.cedere il castello alle guardie nazionali, ma quan

do costui fece proposta di resa il presidio s' am

mutinò, parecchi sott'uffiziali s'avanzarono a vie

di fatto , e certo l' avrebbero ucciso se non fos

sero stati solleciti ad adoperarsi in suo favore

.taluni colà relegati. Ma non per questo si smar-

., rì, .egli mirava a negoziarsi le munizioni da boc

ca , all' annuzio della ritirata delle truppe da

Monteleone, già disarmate le brigate di gendar

meria sparse nel distretto, fece introdurre le guar

die nazionali nel castello, e ad esse lo consegnò.

I veterani furono mandati a R,e°;"io , ed egli il

.Tagliaferri, volendo trarre profitto dal suo pro^

cedere s'appropriò le munizioni da bocca, esi

stenti nei magazzini, ma pagò cara la sua ingor

digia , perchè il nuovo governo , l' obbligò non

solo a pagare i viveri a secco , ch' egli aveva

venduti a suo profitto, ma anche la polvere man

cante nelle riserve, che i garibaldini aveano ba

rattata a proprio vantaggio.

Nel cosentino il movimento insurrezionale

,\* t'!t' ' era meglio preparato, che altrove, a Cosenza fun-

, ",M« zionava un comitato, che avea diramazione in

tutta la provincia, e i componenti no erano —
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Barone Guzzolino — Pietro. Campagna — Do-^~^y ^

nato Morelli — Carlo Campagna — Domenico

Frugiele — Oltre le guardie nazionali della prò- j^^U*

vincia tutte apertamente pronunziate per Gari- >tU.Vì (

baldi, il comitato avea assoldati circa otto mi- '

gliaia d' uomini, che nel distretto di Cosenza da-

veaho obbedire ai cenni di Donato Morelli, e ih

quel di Castrovillari, che forniva più gente, agli n

ordini di Giuseppe Pace , elevato a colonnello. '

Il comitato operava senza riserva, chè l' inten- i't'Ù(< '

dente Giliberti , interpetre delle intenzioni del . (_CMs<>

ministro Romano, favoriva anzichè no il movi

mento. Ma l' ostacolo non veniva certamente dal

le autorità politiche, scelte fra gli avversari al < ' <4

governo costituzionale di re Francesco, ma dal cJ.J^'

militare, e il generale Giuseppe Caldarelli , che ,

comandava a Cosenza, aveva ai suoi ordini for

za .sufficiente da affrontare le masse insorgenti,

un reggimento carabinieri a piedi, due squadro

ni di lancieri , e la batteria N.° 8 oltre i gen

darmi. Costui godeva ,nell' esercito opinione di

uffiziale onorato, si vantava che il Sovrano l' ig

norava di sua particolare corrispondenza, e non

.tralasciava occasione per esternare pubblicamen

te la sua devozione alla dinastia. 0 che egli aves

se ubbidito alle pressioni di Nunziante, a cui e-

ra intimo e devoto, o che ebbe paura credendo

si non in forza, nè capace di combattere il mo-

. vimento insurrezionale, o dissimulatore com' era,

finse, per poi giungendo a Napoli tradire la ri
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votazione , il certo è ch' egli si mostrò ligio ai

voleri del comitato non solo quando Garibaldi si

avvicinava trionfante a Monteleone , ma anche

prima che avesse invaso il continente. — Testi

mone del lavorio , che si preparava a suo dan

no colla tacita anuenza delle autorità governa

tive locali, egli nulla rapportò nè a Vial, nè al

ministro della guerra , ne al re. — All' annun

zio delle facili vittorie di Garibaldi , e più dei

suo procedere per Monteleone, i cosentini mostra

vano apertamente la volontà d' insorgere per a-

gevolargli la via , tanto più che a Paola s' era

t ' iilo.** già proclamato il governo dittatoriale, e un Giu-

s- seppe Valitutti avea assunto il comando delle

^jts.^ bande raccolte, e delle guardie nazionali. Il co-

r lonnello Donati, comandante il reggimento cara-

q. binieri a piedi, cercava di mantenere ferma la

tvXiriV' , ^ disciplina tra' suoi, e nel mattino del 27 nell'a-

/tul . trio del Liceo , arringò ai soldati inculcando la

i>A*t'<'s disciplina e l'obbedienza perchè non disonoras

ti'" f ' sero la bandiera del corpo , e la sua vecchiaia ,

' ma Caldarelli aveva altrimenti deciso. In mezzo

^ f» xlV~y * ai componenti del comitato nel 22 assistè alla

^ " Giostra, luogo di pubblico, passeggio, ad una for-

V" té dimostrazione per Garibaldi, nel 27 capitolò,

^ trf e *a sera s^essa parti.

In tanta gara di trista ignomia Caldarelli

^ ,,^Z**'M non volle uscire dalla schiera dei suoi compagni,

<^<cv venendo a patti col comitato, s'assicurava sen-

f.U^r. ~ «a molestia la ritirata sino a Salerno, ma a prez
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l\, te

70 della pia bassa vigliaccheria, che mai milita

re avasse potuto compiere. — Egli si obbligò di

non pia combattere contro Garibaldi, i suoi sol

dati , e le guardie cittadine del regno , non che

di Sicilia — di non prendere parte in niuna spe

dizione , che anche indirettamente potesse nuo

cere alla causa dell'Unità Italiana sotto. Vitto

rio Emmanuele — lasciava il materiale super

fluo, non che trecento fucili. —. Contro i patti

anzichè a Salerno condusse .la sua brigata a No-

cera, ove giunse la sera del 6 Settembre, mar

ciando per via in mezzo ai garibaldini per ti- cr 7^

more che i soldati non l'avessero ucciso* — E- /L,^t 6*

gli con molti uffiziali aderì al governo della Dit-

tatura , la brigata si sciolse , dei soldati la più /

,parte tornarono alle loro case, gli altri traver

sarono il Volturno per seguire la sorte dei loro

compagni.

In tali condizioni, e cosi preparato il ter- 1*^»*^

reno la colonia Ghio dovea eseguire la sua rir. (Aie

tirata sopra Salerno, attraversando non solo la

provincia di Cosenza insorta, ma anche il poten

tino, dove s'era già proclamato il governo dit

tatoriale. — Ma bisogna dirlo, le masse raccolte

dall' insurrezione non erano atte a contrastare

il passo a quella milizia , la quale , più che gli

avversari, aveva a temere il proprio condottie

ro. Di fatti al passo di Bevilacqua , dopo l'An*

gitola bastò il solo avanguardo a sgombrare la

via da quelli, che pretendevano contrastarla, .e

11
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al ponte delle Grazie presso Maida, un peletto-

ne di lancieri fugò la gente di Stocco, che si ri

fugi sulle alture, e Ghio non ne tenne conto, pas

sò coi suoi a suon di musica, le armi alla spal

la. — Il 28 la colonna era a Tiriolo , e dopo

breve riposo seguì la via per Soveria-Mannella,

dove entrò la notte del 29, e Ghio la trattenne

sino al 30 a compiere la più atroce perfìdia, che

mai soldato: avesse potuto ideare. Giace Soveria

in aperta campagna, lambita da un torrente, ma

oltre a due miglia dal paese s' elevano erte mon

tagne, che formano una gola, in cui facilmente

può essere soggiogata una truppa da quei , che

occupano le alture, se ha l' imprudenza di fermar-

visi. Quivi Ghio a disegno accampò i suoi sol

dati , tenendoli a scioperato riposo senz' alcuna

precauzione militare richiesta dalle ordinanze, e

dalla difficile posizione, mentre a breve distanza

da Soveria per chi viene da Tiriolo poteva oc

cupare vasta pianura, atta a difesa, specialmen-

jte per chi, come lui, disponea d'artiglieria, di

fanti e di cavalli. Alla chiamata di Garibaldi,

«he seguiva da vicino le truppe napolitane tut-

,t' i dipendenti dai comitati , ornai liberi per la

ritirata delle regie milizie accorsero in armi —

.quei del cosentino, già partito Caldarelli, s'erano

radunati ad Acrifoglio, non lungi. da Soveria,

sotto gli ordini di Morelli, ^e Pace — erano es

si , che doveano contrastare la strada alla co
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lonna Ghio , coadiuvati dai garibaldini, che la

seguivano alle spalle. u''

Sin dal mattino del 29 le creste dei monti al ^)

di Là di Soveria Mannelli, erano occupato da no- L'?

mini in arme dai cappelli alla calabrese, quasi \st^ x

sapessero che non altrove, ma in quelle gole Ghio /ìttfa ^

dovea fare alto colla sua gente. Di fatti la sera ,

quando giunse in quel luogo fermò la colonna al

riposo, e in disordine* nè gran guardia, nè fian

cheggiatori, ne esploratori, nè retroguardia, nem

meno avamposti per guardare il campo , la più

colpevole oscitanza. Coll' alba la posizione delle

regie truppe si fa più chiara, i calabresi appa

iono numerosi, e verso Soveria cominciano a com

parire le camicie rosse, è Garibaldi, che arriva

cogli uomini di Cosenz, Medici, Sacchi, e i vo

lontari del catanzarese. In tale trista posizione

Ghio no"n si scuote, anzi ordina la distribuzione

dei viveri , e maggiormente cresce il disordine

nel campo perchè i soldati si sperperano in bu

sca dell' occorrente per cuocere quei cibi. Alle 8

a. m. la chiamata degli uffiziali superiori riuni

sce tutt'i capi dei corpi presso il generale, il

quale con un cinismo imprudente, che rivela tut

ta la bassezza dell' animo suo, manifesta a que

gli uffiziali la difficile posiziono della truppa, a

cui, egli dice, è chiuso ogni scampo perchè cir-

co.ndata da preponderanti forzo nemiche, impos

sibile la ritirata perchè rotti i ponti, guaste le

strade, mancanti i viveri, avverse le popolazio-
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1

ni, ma non per tanto chiede i loro voti pria di

decidersi ad un partito.. Il colonnello Koènig pel

u ^ primo dice ch'egli declina qualunque responsa-

"bili tà, perchè sul suo reggimento non può con-

Vt tare, lo stesso ripeto Guerini aggiungendo ch'e

gli intende però marciare nelle fila dei soldati,

Marquez e Marselli fanno eco a quanto ha det

to Koènig , ma il tenente colonnello De Lozza

comandante 1' 11.° cacciatori non può resistere'

-|ia ,V u* a sì vigliacche dichiarazioni , e dichiara di tro-

l^rìc Varsi a capo di oltre" a mille uomini disciplina-

, ti e bravi , coi quali è al caso di affrontare il

K ,Xv nemico e aprirsi il varco colla forza — lo stes-

/,^'7lr s0 ripetono i maggiori Armenio, Capasso, De Li-

y ^.Ji/ guori e i comandanti le batterie', ma Ghio li

accomiata senza esternare la sua risoluzione, e-

^ ^y gli l'avea già presa. — Dalle circostanti alture

si vede scendere un individuo , alto con barba

rossa, mantello bianco , seguito da due uomini ,

come lui, eompletamente armati, perchè il cam

po non è custodito da avamposti vi accede facil

mente, ma non sapendo, ove dirigersi, si rivol

ge al primo uffiziale , che incontra , è un capi

tano , dell' 11." cacciatori Ferdinando Campani-

no a cui , dietro sua domanda dice d' essere il.

capo dallo stato maggiore di Garibaldi , e chie--

de di voler parlare col generale. — Il capitano

dietro sue premure l'accompagna, sulla strada

incontrano il Ghio, a cui il garibaldino , che al

l' accento sembrava inglese, dopo averlo saluta-
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;to dice = Generale nello scendere i monti i sol

dati hanno gridato viva Garibaldi. — Questo non

può essere, rispose Ghio — Glielo assicuro ripe-,,

te il garibaldino, additando colla mano le altu

re , di là ove noi stiamo ..... ma, interrompe il

generale, là voi non dovete sta..,, e tronca a mez

zo la parola accorgendosi , che stavano intorno

.a lui dei soldati ad ascoltare quel dialogo, e bru

scamente dice loro. — Signori miei, se volete far

ci parlare! ... (1) tutti s'allontanarono.

In questo mentre dalle alture, occupate, da /i--t '

garibaldini e calabresi, parte una, scarica di fu- ,.</

cilate — un'indescrivibile confusione succede nel /v/yv

campo, i soldati in iscompiglio corrono alle ar-'A~/y'^

mi, e ritrocedono disordinati verso il centro del \

bivacco — nessuno si fa innanzi a trattenerli

per comporre le ordinanze, la posizione occupa- „ ~

ta li convince d'esser traditi, e la parola tra-

dimento è il segnale della dissoluzione — imman- t

tinenti il campo è sciolto. — Si ripetono le sce

ne del Piale, i soldati spezzano le armi, guasta

no i loro arnesi, e poi a drappelli, imprecando

al nome di chi li avea ridotti a subire tanta

ignominia s' allontanono da quel luogo di si tri

sti ricordi, — Garibaldi raggiante di gioia , si

(1) Memorie d' un Veterano

pitano Campanini).

— dichiarazione del c*-
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fa in mezzo agli ufnziali, che umiliati e confu-

a,\\***< si non osavano risolversi a nulla, cerca incorag

li (^o^ giarli con generose parole, dichiara ch' egli non

li ritiene per vinti, e l'invita a seguire la sua

bandiera, rifiutono tutti, ed egli li accomiata li

beri d' andar dove credono. — I garibaldini, pa

droni del car. no abbandonato, raccolgono armi,

munizioni, muli, cavalli, e dodici cannoni, oltre

le casse di ciascun corpo. Sono questi i trofei

dell' incontrastata vittoria, che Garibaldi nell'eb-

lU_ AK brezza di tanto inaspettato successo, quel giór-

ftl^. no stesso enfaticamente annunziava ai suoi ami

ci. — Dite al mondo, che con i miei braci cala-

v brasi ho fatto depositare le anni a quattor•dicimi-,

a l(t uomini. La sua marcia fu un trionfo, questi

IK*x/»U*I incredibili risultati eccitavano in modo le fervi-

^ io~~» da fantasie calabresi , eh in quella sera fu ac-

« /c/' 'VA colto in Cosenza con frenetiche grida di gioia.

Eirli dal balcone della Prefettura disse al popò-

lo 'affollato poche parole con quel suo stile for-

(^xC>~\ te ed incisivo — il giorno appresso partì per Ca-

'v strovillari lasciando Donato Morelli a governa-

, tore della provincia.

Il risultato ottenuto da Garibaldi a Soveria

Mannelli non è una vittoria, è l' effetto del tra

dimento più indegno — è d'uopo confessarlo, non

t,ono state le masse garibaldine, che col loro va

lore hanno obbligate le regie milizie a deporre

lo armi, è stato Ghio, che ha condannato all'i

gnominia le sue truppe. — Egli senza necessità
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ha abbandonato Monteleone, ove se non avea cuo-

re, a mantenere saldo l'onoro della bandiera na

zionale, potea ottenere di condurre a Napoli in

tatte le sue truppe , ma egli mirava a tutt' al

tro scopo, si chiuse a disegno in una gola, ove

fecesi pacificamente circondare dal nemico, senza

nemmeno tentare la resistenza, e perciò ripudia

to da tutt' i partiti ha saputo acquistarsi la ce

lebrità dell' infamia. Il suo nome ha posto il sug

gello alle basse viltà militari consumate nel 1860

in Calabria.

Ma quei soldati, ch' egli ha traditi, soffren

do la calunnia, l'ingiuria, la lame, trapazzi di

ogni sorta, sono giunti sfidando mille pericoli, a

valicare il Volturno, a rifornirsi d' un' arma per

protestare col loro sangue dell'ingiuria patita,

ma egli Giuseppe Ghio che nè garibaldini, nè

piemontesi hanno accettato nelle loro fila, altro

premio non ha ottenuto, che dagli avversari il

disprezzo, dai suoi compagni la maledizione.

La causa delle continue agitazioni in Italia,

sempre represse, derivava dal sentito bisogno di

indipendenza, dal sentimento di nazionalità. — I

governi, e specialmente il napolitano, nel 1848

assecondarono per necessità le aspirazioni popo

lari , e lasciarono trascinarsi dall' intemperanza

eccessiva dei partiti, clic non seppero frenare.



168

My Ferdinando nei 15 Maggio oppresse un partita.

ìl0 /{^ diffidente, incontentabile per qualunque conces-.

sione ottenuta, e salvò il suo trono, ma devian*

i „ do dalla via tracciata e confuse eccesso con mo-

derazione. — Gli aspiranti ad una giusta liber

tà assomigliò ai repubblicani eccessivi , e volle

governare con un sistema di reazione impossi

bile, sedendo un Bonaparte' sul trono di Fran

cia. Dimenticati gli eccessi del 1820 i popoli non

aveano che aspirazioni più o meno esigenti, dal

le riforme amministrative alle moderate riforme

politiche. — Egli vincitore volle punire i suoi

nemici, e suscitò persecuzioni e vendette, soven-.

te inutili, perciò nocive, di conseguenza il re-

gno fu diviso, e il governo diventò partito. —\

Ha scritto Guizot » lo spirito di reazione, ch' è

> malattia dei partiti vincitori, fomenta conti^

> nuamente lo spirito di rivoluzione. Anche i\

> retrocedere per far ragione ai diritti violati

> ha limiti, che il buon senso addita sì alla po-:

> tilica dei governi, come agl'interessi dei par-

> titi. —r Non si ripara all'ingiustizia coll' ingiù-.

> stizia, non si pone un termine alle rivoluzioni

> colle provocazioni e colle vendette. > Ferdinan

do comprendeva bene tal verità, ma egli si credet

te forte nel suo regno, e lo era, indipendente per

carattere rifiutò i consigli dell' inglese insidia

tore, e di Napoleone, dispotico più che lui in

casa propria , rispondendo alle loro insistenze»

pon tale energia, come mai ha saputo nessun mi'
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nistro del regù'o d' Italia a pressioni Straniere.

Egli comprese che suo naturale nemico in' i r/ /^''

Italia era il Piemonte , che accogliendo gli e- > itc /

migrati, favoriva le aspirazioni d' indipendenza .yy~

pei4 raggiungere il possesso del tradizionale car- w « / ><

ciofo di casa Savoia, e s' appoggiò all' Austria /^{^d< 'P/

credendola forte , eJ lo era da se sola contro i

popoli inermi d' Italia, ma non più quando Na

poleone dopo la guerra del 1854 avea saputo i-

solarla dalla Russia — potente contro il picco

lo Piemonte , ma non più quando questo , rap

presentante le aspirazioni italiane avea saputo'

acquistarsi l'alleanza francese, a prezzo di Nizza

e Savoia alla Francia,' della figlia del Re al cu

gino dell'imperatore. Contrastare la politica na

zionale al Piemonte vide Ferdinaado che non po-

tea, e volle resistere alle aspirazioni del secolo,.

senza badare al danno, che gli derivava da una

politica impopolare perchè antinazionale.

Interpetri severi, ma non fedeli della volon- '.'

tà sovrana gli agenti governativi trascendevano' ,U/tA^

a basse persecuzieni, senza bisogno per la sicurtà' £ ^.Jo^

dello Stato, e accrescevano il numero dei mal- ,rA/£yf

contenti, non ostante le miti tasse, ed una sag- *'~^

già e' ben regolata amministrazione, da ciò tol- d^U'^o

leranza d' abusi in chi era delegato a punirli, e

quindi corruzione.

L' accelerata fine di Ferdinando dette le re- fr^'^i' '

dini del governo in mano del giovane re Fran- ,d/'ù'^'

cesco, che si trovò accerchiato di traditori, eia •,*"^<v.
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l'lv^ momenti di forti commozioni. politiche. — » Scia-

fi; i^A.^ '» gurato il re, dice a ragione Cesare Cantù, che

>. arriva quand' è sullo scocco una rivoluzione,

» ch' egli non cagionò , ma che non può repri-

» mere, nò sa guidare. »

/ aIo^oib La costituzione cacciò dal potere gli nomi-

/4»^ ni devoti alla dinastia , per farli sostituire da

quelli, che aveano lavorato, e aspiravano al trión

fo della rivoluzione, indettati da un Liborio Ro-

• mano, negazione, d' ogni onestà, traditore d'un

Re, che s' affidava ai suoi consiglia

v L' esercito, unico ostacolo al progredire del-

'\u£** ^a rivoluzione avea a capo il ministro France-

^ SCo Salvatore Pianell intelligente e capace. Di

fronte al nemico non avrebbe calpestata la sua

i'.v fh tIl A

riputazione militare per dare la vittoria all' av

versario, che proclamava la libertà, lo dimostrò

' nel 1848, quand'egli siciliano, capo d'un batta-

~ f,t glione si distinse nel combattere a Messina i suoi

lL" i~ compatriotti. Fu egli, che aderì alle combinazio

ni diplomatiche pel ritiro delle regie truppe dal

la Sicilia — fu egli , che mise in difficile posi

zione le milizie napoletane in Calabria, richia

mando gli uffiziali zelanti del loro dovere in so

stituzione di altri vigliacchi, inetti, o traditori,

; e tanto era certo del trionfo di Garibaldi , che

non ostante le ripetute sue dichiarazioni , non

volle mai venire in Calabria ad assumere il co

mando di quelle milizie , egli ambizioso di glo

ria militare. —f Fu eccli che dissuase il Sovrano

i
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dalla resistenza a Salerno d' onde fece ritirare '

le truppe per darvi adito a Garibaldi, e quando >v a. ^y/1^

i suoi compagni si raggranellavano dietro il Voi- ,V >vo

turno intorno al giovane Re, egli ministro e ge

nerale lasciava il re, da cui tanti benefìci avea

ottenuti, e i suoi commilitoni per correre a To

rino, ed inchinarsi al Conte di Cavour, onde ot

tenere quel grado, a cui la munificenza del Re

Francesco 1' avea elevato, e a far parte d' un e- *'

sercito , che veniva a combattere la bandiera ,

ch' egli dovea difendere, il Re , a cui avea giu

bato fede.

Con questi uomini al potere Garibaldi, che r é'^j

individuava, la rivoluzione dovea trionfare. Egli t /

s'è .trovato a fronte di gente corrotta, inetta ,{li ^

per comprendere il proprio dovere, la sua mis- ^".«.^<AiV-

sione, avvilita dalla pubblica opinione, che non yi>^.>ua'^

seppe signoreggiare colla virtù dell'abnegazione, ^.^y7^

o la costanza dei sagrinzi. La macchina gover- ^t.v*^

nativa era guasta, la tolleranza degli abusi non ^C^H' '

puniti, portò la rovina, che l'esercito calcolata-

mente tradito, non seppe evitare. - Xt

Giammai il regno di Napoli ricorda soldati f,J^ ^. ^

così fedeli alla bandiera, così tenaci nella guer- jA*A ^

ra, ma tali soldati non ebbero un uomo, che aves-

se saputo guidarli alla vittoria, o morire, e per- .} ~ ^

ciò il regno cadde. — Ritucci fu titubante non /l*'i^i

ebbe fiducia nò in se, nò nella truppa, che co- r^J^^

mandava, volea ordinarla ed agguerrirla pria di

avventurarsi ad un fatto decisivo. — Dopo il 1."
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Ottobre non volle più cimentarsi, intento unica

mente nella cerchia delle sue operazioni milita

ri, non guardò alla politica d'Europa, assonnata

da Napoleone, per persuadersi, che bisognava vin

cere per essere aiutati, non seppe comprendere che

il Piemonte non potea restarsi a mezza strada,

nè perdere il frutto dell' oro profuso, e del san

gue versato, quindi non seppe decidersi a riten

tare la sorte contro Garibaldi, e quando lo vo-

lea già quarantamila piemontesi aveano invasi

gli Abbruzzi che restava all'esercito?.... nes

suna speranza di vittoria , combattere per resi

stere, e pure al Garigliano i napoletani pugna

rono da bravi, e quel pugno d'uomini privi di

tutto, financo la speranza di un risultato, vide

ro le spalle dei piemontesi , eroi di Palestro o

San Martino inorgogliti dal facile successo di

Castelfidardo.

Gaeta fu difesa d' onore, protesta di sangue

all'invasione, non altro. — Il giovane re si mo

strò soldato cavalleresco e bravo, e benchè tra

dito cadde non umiliato, come il Sire di Fracia

a Sedan, ma dignitosamente e da re, egli scen

dendo dal trono di Carlo 3.° potè ripetere le pa

role di Francesco 1.° tutto è perduto fuorché

V onore.

Garibaldi era il solo, che per la sua attitu

dine personale, il prestigio del suo nome, potea

tentare con isperanza di buon risultato la pre

parata impresa, a cui s'accinse. — Col devoto
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popolo napoletano , egli sprezzatore d' ogni cre

denza si mostrò devoto , e entrando a Napoli

volle visitare la cattedrale , per essere benedet

to, se non altro, dallo sfratato fra Pantaleo,

il giorno 8 Settembre si recò a Piedigrotta,

e si genuflesse all' altare , come soleano i Re

di Napoli- Il popolo avvezzo alla magnificenza

dei suoi re, ammirò nella sua modestia il popo

lano guerriero. — Pei vinti uffiziali napoletani

ebbe parole di conforto, spesso di lode, mentre

con essi i piemontesi si mostrarono boriosi e

sprezzanti, disprezzo che non tutti meritavano. U.Ci'\^

Nelle fazioni guerresche tenne la tattica del /
1 1/ 1

sorprendere, profittando d'ogni minimo vantaggio, j 1 ^ *

ardito fino alla temerità, dimenticò spesso, che ^ o't'/l

lui morendo, la rivoluzione sarebbe finita, e mas

sime al 1.° Ottobre fu primo tra i primi com- 6^v^j y'

battenti. ,— Inebbriato dagl'inaspettati successi, /t,ttA.x ^

se solo vantò vincitore, senza ricordarsi, che Ca- ( ^?;t/*

vour l'avea spinto all'impresa dandogli i mez- y(riU^{J.

zi , e quel ch' è più gli avea preparata la via ,

che senza l' idea della connivenza piemontese non ^h^fc

avrebbe avuto l'appoggio del partito liberale mo- *' A1~

derato, che l'abbandonò, capo Liborio Romano» ^

suo ministro, quand'egli a Napoli mostrava vellei

tà d'indipendenza dal gabinetto di Torino. È vero

che molti animosi giovani egli contava tra' suoi

volontari, ma molti erano soldati piemontesi in

congedo illimitato. — Il suo trionfale procedere

arrestò sotto Capua , e al 1.° Ottobre compiè
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sforzo gigantesco respingendo le assalitrici mili

zie napoletane. — A un altro assalto meglio com^

binato certo non potea resistere, e se Cialdini non

fosse apparso negli Abruzzi forse il regno di Na

poli non sarebbe caduto. — Ad Aspromonte mo

strò quanto valgono le masse raccogliticce con

tro milizie, guidate da uffiziali devoti al proprio

dovere.

;^./t/< u',u' Chi legge queste pagine mi giudicherà se-

^A vero, ma senz'odio, severo contro quegli uomi

ni , che hanno calpestato 1' orgoglio nazionale ,

che pel trionfo d' un principio adottarono mez

zi indegni e disleali, e la slealtà, dice un accre

ditato pubblicista vivente, » io non la stimo stru-

» mento utile nè alla patria, nè alla società, la

» condanno quindi nelle' sette incontentabili, la

> condanno nei partiti, che ne fanno argomento

» di governo » e per conseguenza un regno se-

colare,| forte e fiorente dettero, senza condizioni

al Piemonte,

^«c^c< Noi napoletani i piemontesi trattarono qua-

, ^^i(J^ si come popoli conquistati, distruggendo tutto ciò,

che v' era di buono senza nulla creare, e col con-

iVA , t«$> corso degli emigrati , che inesorabili vi presta

le .rono la mano, come se avessero voluto vendi-

S r ° " carsi delle patite sventure, pensando solo, col

, titolo di martiri a sperperare a loro vantaggio

J ji, i tesori dai Borboni accumulati.

Il governo, che segui il transitorio governo

dittatoriale si proclamò, riparatore, ma gli ef
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ietti non corrisposero alle pompose promesse. — ri*^'*Ké>

Dopo la morte del conte di Cavour" i ministri "^f."*^ x

suocedentisi non hanno più avuto un program-

ma certo , non hanno saputo tracciare una via

per calcarla risolutamente, distruggendo quanto

si fa dai predecessori, hanno sempre tentennato *

sotto la pressione dei partiti , » e chi governa

» con un partito, dicea Napoleone. l.°, tosto o tar-'

> di cade sotto la dipendenza di esso. »

L'indipendenza per l' Italia era necessità vi- /

tale, aspirazione di tutt' i popoli, sentimento e* ^*"'v*^ ^

reditato dalla lotta secolare, che i nostri padri f,"^'^

sostennero contro la prepotenza austriaca, che / ',/>^'

per altro dopo Solferino , capiva che il suo do

minio era precario, nè per ottenere l'agognata

indipendenza era d' uopo distruggere tante me

morie, tant' interessi, nè urtare il sentimento re- /^Ar7**^

ligioso, ben radicato neir universalità degli ita- /w^^

liani. — Dopo che apparve in Europa il ro

manzo di Ernesto Rénan si predicò di voler ri- j^hj^.

durre alla semplicità evangelica clero e Ponte- c,uH

fice, e intanto si sciuparono i beni tolti alla chie- J ~~

sa senz' alcuna utilità per le mal governate fi-

nanze dello Stato. — Tentando l' impossibile im

presa d' una guerra al culto , col propagare in

talia le idee germaniche, qual bene ne deriva al

la nazione ? '— Sarebbero ben troppo infelici i

popoli se per ragiungere un progresso indefinito,

dovessero rinnegare la fede dei loro padri. —

Non è così, che si forma la generazione, che vie-
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ne, ma con leggi savie e moderate a seconda le

credenze !ed i costumi dei popoli, che solo in

tal modo possono rigenerarsi alla severa virtù

dei padri nostri. — Colla guerra al sentimento

religioso, coi ricordi del passato non ancora in o-

blìo, carezzando i partiti ben apertamente intol

leranti, scusa la scioperata amministrazione, qua

le avvenire si prepara a quest' infelice patria no

stra? — Ringraziamo la sapienza di Dio, ha scrit

to Thiers, che ha chiuso agli uomini il libro dei

destini.
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FORTE A MARE

Verso l'estrema parte meridionale della cit- / ^

tà, s' eleva di pochi metri sul mare un piccolo /'

castello, comunemente detto forte nuovo, per di-

stinguerlo dall' altro, che, d' assai più antica co

struzione, e assai più vasto domina la città, o

a mare perchè costruito su d'una piccola lingua

di terra, che insensibilmente fa punta nel mare.

Esso s'eleva su d'una forma quadrata, abbenchò

il lato meridionale fosse irregolare, è tutt' intor

no difeso da mura con feritoie, circondato d'un

fosso, munito di un ponte a levatoio, con una

batteria, che guarda il mare, unico scopo, per

cui fu costruito.

L'inizio di quest'opera difensiva si devo

agli spagnuoli la costruirono i francesi, sotto la

restaurazione fu completata.

Di fatti ha lasciato scritto il decano Can-

nizzone, che nel 1545 il barone dell'Acacia, com

missario delle regie fabbriche, stipulò contratto

per la costruzione di detta opera col napoleta

no maestro Nicolò Ballante, ma la convenziono

restò scritta e nulla s' intraprese.

Riavutasi appena la città dalla feroce inva

sione de' turchi , si pensò di premunirla contro

12
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altri possibili assalti colla costruzione di nuove

opere difensive.

Nel 1547 sotto il vicereame di Pietro di

Toledo, si diede principio alla fabbrica di questo

piccolo forte, forse come opera avanzata alle mu

ra dellaf città. — A 27 Maggio di detto anno,

dice l' abate Tegani, s'iniziarono i lavori, vi con

corse tutt' intera la cittadinanza processionalmen-

te ed in festa. Il governatore Don Pietro Ver-

mundes de Sanctisso pose la prima pietra nel-

V angolo settentrionale delle tracciate fondamen-

ta, e 1' arcivescovo Don Agostine Gonzaga bene

disse l' opera iniziata. — Il popolo salutò con

fragorosi evviva l' apparire della bandiera impe

riale, la soldatesca collo sparo delle bombarde.

Ma abbenchè con tanta pompa si fossero ini

ziati i lavori, e i cittadini sottoposti si fossero

volontariamente ad una tassa pure costruite ap

pena le fondamenta l' opera rimase abbandona

ta , e la città altro vantaggio non usufruì , se

non se di vedere riunito al Calopinace il Tau-

rocinio , che la dove ora sorge il forte nuovo

avea termine il suo alveo.

Così rimase per oltre due secoli, finchè i

francesi assicuratisi diffinitivamente il dominio

di questa estrema parte del continente napoleta

no, pensarono a difenderne la costa dalle conti

nue molestie dei legni inglesi. — Allora, 1810,

dettero, forma al piccolo castello, sul fronte, clic

guarda il mare costruirono una batteria con quat~
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tro pezzi , che servita da artiglieri del paese , ^wav

detti littorali , punì spesse volte 1' audacia ingle- \ /i(^;d

se , sovente sotto gli occhi dello stesso Murai. »w l^lo

Ma si perchè gli artiglieri erano troppo esposti

al fuoco nemico, sì perchè la batteria potea es

sere facilmente conquistata quando la città era

sguernita di truppe, Manhes ordinò che vi si co

struissero acconce difese. Di fatti si elevarono

parapetti dalla parte del mare, si piazzarono al

tri d.ue cannoni da borea e da scirocco, si eleva

rono mura con feritoie dal lato di terra per guar

dare le spalle dei cannonieri , si scavò il fosso ,

si eostrusse il ponte , la piccola .caserma per la

guardia, due proporzionati magazzini per le mu

nizioni da guerra, il fornello per le palle info

cate , insomma quella batteria , prese 1* aspetto ,

che ha d' un piccolo forte. Scacciati i france

si la restaurazione vi aggiunse la porta di legna

me e lo stemma. /*éuL'

Neil' insurrezione della città del 2 Settembre ^ ,

1847 abbandonato dal generale Jaci fu occupato *j *

dai sollevati, che alla lpr volta l'abbandonarono t. ^~x

all'arrivo delle regie milizie. ^k^J'i^f^

Nel 1860 il generale Gallotti, che comanda- / /

va la provincia ne affidò il comando al tenente *.t /

di fanteria Luigi Avena suo intimo. — Questi al tc hc<'^ rìy

primo apparire dei garibaldini in sul mattino del

21 Agosto lo cedè facendo abbassare le armi ai

soldati, senza bruciare una sola cartuccia.
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CASTELLO

In su la parte meridionale della città sorge

da levante il castello , che ne domina il fabbri

cato , ma resta anch' esso dominato dalle colli

ne , che elevandosi dal lato orientale , scendono

dolcemente verso il mare. — Assediato da buo

na artiglieria non è atto a resistere, tanto più

che può essere investito da mare , e i difensori

sono esposti ai tiri' del nemico , che volesse oc

cupare le case vicine. — Costruito a difesa del

la città, e ad ultimo rifugio dei suoi difensori

n'era valido sostegno quando questa era cinta di

mura, perchè come cittadella al di fuori di esse

ne formava il più forte baluardo. — Ma dopo

il medio evo e nel secolo scorso servì di momen

taneo ricovero alle varie guarnigioni , che per

breve tempo potettero difenderlo, perduto sempre

il dominio della città, e prima dell'invasione

francese, tenuto già di niuna importanza milita

re , era adibito alla custodia specialmente dei

prevenuti politici. — Abbandonato perchè non

atto a difesa, dal 1815 in poi, fu restaurato do

po le vicende del 1848 più che a ricovero del

presidio, a minaccia della città.
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La sua eostruzione è d' antichissima data ,

forse d' epoca anteriore alle invasioni di Totila,

e d' Odoacre, e fu ampliato e restaurato nelle va

rie vicende, che si succedettero nel reame di Na

poli dai diversi sovrani, che vi regnarano.

Chi vi mettesse la prima pietra, e quali ne

furono i primi difensori non è saputo , perchè

nessun indizio lo ricorda, e la prima sua storia

va perduta nella caligine dei tempi.

Esso già esisteva come cittadella alla città

fortificata quando il dominio della Sicilia si di-

sputavono Saraceni e Greci, e quindi di Reggio,

tenuto come base d' operazione per gli eserciti ,

che doveano invadere l'isola. — Di fatti, quando

l' imperatore Costantino IX volle punire i risol

levati Saraceni a Reggio posò con grande stuo

lo di russi, valachi, turchi, polacchi, macedoni,

e la città distrusse (1025), ma è ignoto se il ca

stello di viva forza egli ebbe, o a patti. — La

Sicilia però rimase ai Saraceni, Reggio ai Gre

ci prepotenti.

Nelle discordie tra' capi Saraceni, il vinto A-

bulafar ricorse all' imperatore Michele il Paflago-

nico, che accettò l'occasione di riporre il piede

nell' isola prendendo al suo soldo i normanni. Ma

gl'ingordi bizantini volendo tutto per essi rite

nere le spoglie delle già vinte Messina e Siracu

sa, disgustarono Guglielmo braccio di ferro, che li

abbandonò, e passato sul continente, tutte le gre

che possessioni mise a ferro ed a fuoco. Reggio
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«la poco rialzata dall' ultima invasione, distrusse

(1039) ma il castello disperatamente difeso , ri

mase ai greci, che poi riebbero la città. E quel

lo fu 1' ultimo sforzo del loro dominio, la forte

razza normanna dovea stabilirsi in questa parte

meridionale d' Italia, e fondarvi un regno.

La prima volta, che i seguaci di Roberto il

Guiscardo, già padrone delle Puglie s' accostaro

no alle mura reggine, ancora sventolava sul ca

stello il grego pennone, ma hen presto i fiacchi

bizantini cedettero al valore dei forti conquista

tori normanni , e Roberto , avuta quest' estrema

città d'Italia (1071) s'intitolò conte di Puglia

e di Calabria.

Quante volte quei prodi avessero scacciati i

Saraceni nelle continue escursioni, che dalla Si

cilia facevano sul continente Calabro è ignoto,

ma è da credersi, che, se non potettero difende

re la città dalla rovina, che vi perpetrò l' emi

ro Bonavert nel settembre del 1085, il castello

difesero contro le orde predatrici del feroce Sa

raceno. — Allora essi dall'alto della rocca do

vettero contemplare inoperosi testimoni le rapi

ne, i saccheggi, le devastazioni gl'incendi d'e

difici sacri e privati, che quei barbari commet

tevano sull'abbandonata città. — Ma tanto ecci

dio non potea restare impunito, Ruggiero lo ven

dicò, nel 25 Marzo 1086 affrontò i Saraceni nel

porto di Siracusa , ove li vinse, essendo morto,
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caduto in mare in quella battaglia navale Bo-

navert , e poi cacciò interamente dall' isola.

Durante ancora la dominazione normanna

vi fu rinchiuso come prigioniero un principe di

regia stirpe, poi liberato per sommossa del popolo

messinese, ed ecco come.

Nella minor età del giovane Guglielmo, il

buono, la madre Margherita di Navarra, vedova

di Guglielmo il malo, cercò appoggio nei piii e-

minenti personaggi di Sicilia, onde sedare le tur

bolenze baronali, e rendere più saldo il trono a

suo figlio.

Era gran Cancelliere del regno Stefano, con-

sobrino di Margherita , poi Arcivescovo di Pa

lermo, il quale avea saputo conciliarsi gli animi

dei Siciliani per la sua imparziale fermezza nel

governare. A lui come depositario e rappresentan

te del regio potere rivolgevano i popoli istanze

ed omaggi , lo che gli accattivò l' invidia dei

cortigiani, e l'odio del conte' Enrico di Canosa

zio del Re, e fratello di Margherita, il quale non

potendo altrimenti soppiantarlo, stabilì con al

tri suoi adepti d' ucciderlo. Ma scovertasi la tra

ma il conte fu arrestato, (1167) e da Messina,

ove trovavasi la Corte fu mandato prigione nel

castello di Reggio, d' onde il francese Oddo Qua-

rello, generale del mare, ebbe ordine di condur

lo in Francia.

Ma ritiratasi la Corte in Palermo, Oddo non

sì curò d'allontanarsi da Messina, non ostante
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gli. ordini reiterati del gran Cancelliere perchè

colà taglieggiava tutte le navi , che riparavano

in quel porto per recarsi nella Soria. Narra il

Gallo negli annali di Messina , che un giorno i

servi di lui uniti a soldati francesi insultarono

dei greci , che incontrarono per la città, questi

alle parole ingiuriose risposero con ingiurie, indi

si venne da entrambe le parti a vie di fatto col

la peggio dei francesi. Oddo mosse severe lagnan

ze allo stradigò di Messina, il quale volea punire

i greci, ma questi istigati dai Messinesi, che mal

soffrivano quell' ingordo francese, pria cercarono

far sentire le loro ragioni, e poi visto duro, a col

pi di pietre scacciarono quel magistrato. Ciò fu

cagione perchè il popolo già irritato, tumultuasse,

gridando, che a Palermo aveano ucciso il re. Ad

acquetare gli animi, lo stradigò fe dire esser fal

sa quella notizia, e che egli avea ricevuta una

lettera del re, a far la quale estensiva, invitava

il popolo a riunirsi nel tempio di S.a Maria la

nuova. — Accórse gente numerosa alla chiesa ,

ma passando 1' ora fissata senza che lo stradigò

comparisse, la folla cominciò a mormorare dicen

do non esistere la lettera, ma esser quello un ri

trovato per assonnare il popolo. Vi credet

tero tutti , e un grido di sdegno echeggiò nella

chiesa, si ripeteva che il re era morto, e che

Oddo congiurava a danno della Sicilia. — Allo

ra gridò uno del popolo, il bene della patria esi

ge d' uccidere Oddo , e liberare il conte Errico
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dal castello di Reggio. — Accolta senza discute

re la proposta, il popolo accorse furioso alla ca

sa di Oddo , e non trovandolo si recò all' arse

nale, e su sette galee armate montati molti mes

sinesi fecero vela per Reggio, ove furono lieta

mente accolti per opera del camerlengo Giovan

ni Calomeno. — Ciò non per tanto essi non di

menticarono lo scopo della loro gita, e recatisi

al castello chiesero, che il Conte Errico, ivi pri

gioniero fosse a loro rilasciato. Il castellano su

bitamente alzò il ponte, e dispose i soldati a di

fesa sulle cortine, ma considerando che non po-

tea a lungo resistere per mancanza di mezzi di

fensivi, rispose ai messinesi, che avrebbe loro da

to il conte, purchè lo stradigò, o uno dei giudici

o qualunque altro regio ministro , fosse venuto

a domandarlo. — Acconsentirono i messinesi, e

incontanente furono sulle loro galee, attraversa

rono il canale , e giunti nel porto di Messina ,

costrinsero Jacopo Portiero , soprastante all' ar

mamento navale ad andare seco loro in Reggio,

d' onde il conte ricondussero a Messina fra gli

evviva del popolo festante.

GÌ' intrighi di Giovanna L* ed i suoi amo

ri attirarono sul regno le vendette di Luigi Re

d'Ungheria, e Carlo di Durazzo della Pace, da

lei deluso, che le tolse il regno e la vita, ed è

fama l' avesse fatta strangolare con lo stesso lac

cio, con cui Giovanna avea fatto uccidere il suo

primo marito Andrea d' Angiò. Decisa a resiste
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re alle minacciate invasioni armò tutt' i fortilizi'

del regno , e allora fe restaurare le mura della

città di Reggio, ed il castello - 1381.

Ferdinando d'Aragona preparandosi a com

battere la guerra minacciatagli da Giovanni di

Angiò, che governava Genova per Carlo 7.° re di

Francia, ordinò di fortificarsi diversi punti trai

piìi importanti del regno, e nel rifare le mura del

la città di Reggio restaurò il castello, aggiungen

dovi le due torri merlate, che ancora esistono,

ricordo di quell'epoca, e ciò nel 1458-59.

Nelle vario vicende di quella guerra il ca

stello fu. guadagnato, tenuto, ma non difeso da

gli Angioini , che cacciati dal regno lo rendet

tero asli Aragonesi.

Nel 1495 quando avvenne la romanzesca

scorreria di Carlo Vili in Italia, l'ebbero senza

resistenza i francesi, che lo tennero per tre gior

ni contro gli Aragonesi, i quali abbenchè non

per propria virtù, ma per tradimento l'avessero

ottenuto, pure entrandovi come d' assalto, a pri

mo impeto fecero man bassa sui difensori.

La potenza turchesca , che fu nel 500 tre

menda minaccia per la cristianità, se arrecò dan

ni gravissimi a varie contrade d'Italia, per Reg

gio fu cagione di lutto perenne , e vi perpetrò

T estrema rovina. Spesso comparivano nel faro

le galere dei turchi ad esercitarvi la più tremen

da pirateria, la gente traevano captiva, le mas

serizie rubavano, le case e i ricolti davano pre
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da alle fiamme. Non sempre l'impaurita popola

zione sapea difendere le patrie mura, che abban

donava ai barbari, infedeli per ripararsi chi nel

le vicine soprastanti campagne, chi nel castello;

A 13 Giugno 1519 comparvero nel faro set

te galere turchesche , guidate da un Barbanera

feroce pirata , tremarono i reggini a quella vi

sta e quando i turchi misero piede a terra per

far bottino intorno alla mura della città, non già

per espugnarla, temendo un assalto anzichè pre

pararsi a respingere quei barbari feroci, abban

donarono le patrie mura per ricoverarsi nel ca

stello. Ma facendo pressa la folla, e accalcando

si nel fossato verso le mura di levante, dov'era

la posteria, non giunse a salvamento, non aven

dola valicata, che pochi. Sopravvenuti i turchi,

che di ciò s'accorsero, e su quell'inerme popola

zione trovarono messe abbondante per sfogare la

loro ferocia, molti uccisero, altri trassero capti

vi, il castello difeso, non poterono espugnare.

Nel 1539 il castello fu dal vicerè di Tole

do restaurato cogli altri punti fortificati del re

gno per resistere alla temuta invasione dei tur

chi , che col re dei francesi aveano stretta al

leanza.

Questa lega di Francesco 1.° re di Francia

col turco Solimano contro l'imperatore Carlo V.

portò la rovina delle coste del regno, la distru

zione di Reggio. L' armata turchesca, comanda

ta dal feroce Barbarossa dopo aver lasciata Tim
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pronta dalla barbarie sulla costa adriatica, com

parve nel faro di Messina (1543) — Tremarono

i reggini alla vista di centoventi triremi, e qua

ranta biremi , e anzichè disporsi a morire sulle

mura della patria l'abbandonarono ai turchi, che

tutta la deserta città depredarono ed arsero. E-

spugnarono indi il castello , difeso da non più ,

che sessanta spagnuoli, che fecero prigionieri con

molti cittadini colà rifugiati, compreso il gover

natore Diego Gaetano. Ma questi ad intercessio

ne del Polino , rappresentante di Francesco 1.°

fu rilasciato libero con tutta la famiglia, meno

la più bella delle sue figlie, che il barbaro vin

citore volle tenere a premio della sua incontra

stata vittoria.

Nel periodo della guerra tra la Spagna e la

Francia, la quale pria incitò, e poi soccorse la

avvenuta insurrezione di Messina, che in fine per

ragion di stato riconsegnò allo Spagnuolo, Reg

gio fu dichiarata piazza d'armi, e per conseguen

za si restaurò il castello coll' aggiunzione di nuo

ve opere esterne — 1676. — Poi mai più si pen

sò a restaurarlo, e quando si fortificarono i for

tilizi del regno per resistere all' invasione fran

cese si riparò alla meglio, e nelle varie vicende

avvenute a quell' epoca in queste estreme con

trade del reame, fu sempre mira dei vincitori, e

ultimo riparo dei vinti.

Dopo la rotta di Campotanese, abbandona

to dai napoletani fuggenti fu occupato dai fran
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cesi, che d' ordine di Regnier lo munirono, e ri

pararono in alcun modo al primo sentore di mo

ti insurrezionali, e di prossimi sbarchi dalla Si

cilia. — Avvenuta la sconfitta di S.1 Eufemia

(1806) i francesi battuti dagl'inglesi, oppressi

dovunque dalle insorte popolazioni furono obli-

gati a ripararsi nei luoghi muniti e forti. — So

li seicento erano in Reggio, comandati dal capo

battaglione Aubrèe, che nel vecchio castello si

ridusse, deciso a valida resistenza. — A 9 luglio

sbarcavano presso la fiumara di Sant'Agata quat

trocento inglesi e ottocento napoletani , reggi

mento sanniti del duca del Floresta, duce l'ingle

se Brodrich, che al presidio intimò la resa, e al

diniego le batterie inglesi e napoletane, e le na

vi Anfione ed Alcione aprirono i loro fuochi con

tro il castello , che dopo nove ore di gagliarda

difesa', cedè. — Il giorno appresso 10 luglio la

guarnigione uscì con tutti gli onori militari.

Ma al comparire di Massena , sconfitto il

grosso delle bande insorto i francesi si prepara

vano a dar l' ultimo colpo ai regi partigiani, e

scacciarli quindi da tutt'i punti delle Calabrie.

Vide Nunziante, che comandava in Reggio , ap

prossimarsi la bufera, e pose mano a riparare il

castello, guasto in più punti pel bombardamento

di due mesi innanzi, coll' idea di ben munirlo,

perchè a tempo opportuno, potesse servire di ri

paro, e di base d'operazione per futuri tentati

vi. — E cosi fu — Dome colle armi le du8 prò
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vincie di Catanzaro e Cosenza , Reggio era an

cora occupata da regolari milizie napoletane. —

Qui tenean l'occhio calabresi, e imperiali, quelli

perchè speravano, ritentandosi la guerra scuote

re il giogo straniero , e vendicare il sangue dei

loro cari, questi per invigilarne le mosse, e com

batterli, occorrendo. — Di fatti nel giugno 1807

tentò il Reynier d'impadronirsi della città per

sorpresa , ma trovato vigile il presidio, ostinato

alla resistenza, ritirossi in Monteleone.

L'anno appresso vollero i napoletani alla

lor volta, ritentar la fortuna, guidolli l' intrepi

do Philipstadt, più cavaliere, che duce, caccios-

si facilmente innanzi i vari distaccamenti fran

cesi, e a Seminara li ruppe, indi accampò a Mi-

leto, ove assalito dall' impetuoso Reynier , dopo

aspro battagliare, fu vinto. — Inseguì il vitto

rioso francese i vinti napoletani, e penetrò ina

spettatamente in Reggio, verso gli ultimi di Mag

gio 1808. Poche e disordinate le milizie, e Nun

ziante attendeva all' inbarco dei superstiti della

perduta battaglia, alle grida, al rumor delle ar

mi, appurato il vero , fe scendere a terra i già

imbarcati, e aprendosi il passo tra gl' imperiali

ricovera nel castello.

Pteynier intima la resa, si nega il Nunzian

te e trae a scaglia sugli assalitori , che son co

stretti a dare indietro, tutta la notte fu un trar

re continuo d' artiglieria o di moschetti. I fran

cesi mancavano di pezzi d'assedio, e temendo di
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altra banda, che gl' inglesi non fossero stati sol

leciti a soccorrere i napoletani a 1.° Giugno ab

bandonarono la città.

Ma i francesi , doma già l' intera Calabria,

non poteano sopportare , che Scilla e Reggio ,

stessero ancora presidiate da truppe inglesi , a

napoletane, decise Reynier d'impossessarsene, a

di viva forza.

Contro Reggio con artiglieria, e buona ma

no di fanti fu spedito il generale Cavaignac, che

sul cadere di Gennaio , dopo debole resistenza ,

penetrò in città. — I napoletani nel numero di

cinquecento , cacciatori Appuli e di Valdemone

si ritirarono nel castello, comandati da Santier,

giacchè Nunziante improvidamente era stato ri

chiamato in Sicilia. — Cavaignac volea presto

aver nelle mani quest'ultimo rifugio delle regia

milizie, e postate le artiglierie, cominciò a trar

re vigorosamente. Rispondeano gli assediati, ma

le mura cadeano già rotte e screpolate sotto i

colpi francesi. Al secondo dì, benchè ancora po

tesse resistere, Santier domandò d'arrendersi, e

l'ottenne ponendo giù le armi. A 1.° Febbraio

gli ultimi soldati napoletani abbandonarono il

continente imbarcandosi per la Sicilia.

Ma non per questo i francesi poteano dir

si sicuri nelle Calabrie , perchè venivano conti

nuamente molestati da numerose bande, che per

lo più i legni inglesi lasciavano sul continente.

Essi, per non assicurare un sostegno ai realisti
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in caso di buon successo, rovinarono tutta la par

te meridionale del castello.

; Nel 1815, terminata l'occupazione militare,

ì francesi, inseguiti da per tutto nelle Calabrie,

^ Jl^t" si ritirarono nel vecchio castello di Reggio, e

tit.^'^ benchè pochi, soli settecento resistettero. Ma as-

, Ì'I ai sediati dagl' inglesi, che piazzarono una batteria

nel torrente Calopinace , dopo breve combatte

re, capitolarono.

(,{~s^'°yXe Da quell'epoca il castello rimase abbando-

. L^(^V n&to, tanto che vi si entrava per la breccia pra-

'v . ticata dai francesi, la spianata attuale era tut-

' ' ta occupata di case, e il governo avea proposto

di venderlo al Comune.

_V t^wV Neil' insurrezione , avvenuta a Reggio nel

2 Settembre 1847 vi si rinchiuse il Principe ge-

nerale Jaci con pochi veterani, e gendarmi, a

'^w^ senza essere assediato o assalito, alla semplice

intima del popolo sollevato e quasi inerme, ca

pitolò. Ma dopo il 1848 si volle riedificarlo per

mettere un freno alla città , e dare una sicura

j^t^vi v ritirata alla guarnigione. Di fatti verso il 1850

, *•*("' cominciarono i lavori abbattendo quelle vecchie

»J case, ed una torre che serviva ci' opera avanza

ta, costruita nell' angolo meridionale, proprio di

fronte al convento dei Filippini, ora caserma dei

carabinieri. Si lasciarono le due torri merlate ,

costruite sotto il regno di Ferdinando d' Aragona,

vi si edificò una caserma per cinquecento uomini,

capaci magazzini per viveri e munizioni, fu tut



193

to intorno circondato da un fosso, e dalla parte,

che guarda borea e 1' oriente . furono costruita

nuove difese, secondo la tattica moderna.

Quivi Gallotti nel 1860, senz' essere assedia- * ^ / CA°

to da artiglieria, abbondantemente provvisto di y ^{(ài

munizioni da guerra e da bocca, con una guar-

nigione, decisa a disperata difesa, certo di dover /

essere soccorso, non seppe, o non volle tenerlo,

neppure un giorno.

E questa speriamo sia l'ultima pagina del- v ^

la sua storia, giacchè il voto dei reggini sta per /A,K.'

compiersi , quel fortilizio , che ha sfidate la vi- ' ,

cende di tanti secoli , e ha visto passarsi d' in-

nanzi tanti dominatori, fra poco sparirà per dar t /t(l

luogo a maggiore sviluppo nella parte più bel

la del nostro paese. — Siill' istanza del Municipio

interpetre dei voti dei , cittadini , il governo ac

consente al diroccamento di quell'inutile fabbri

cato dietro equivalente compenso. La dove ora

sorge quello storico monumento, ricordo del pro

potente dominio straniero, succedentesi per tan

ti secoli su queste nostre contrade, s'eleveranno

eleganti edifizi, corona di pubblici giardini, at

testato imperituro , che la forza è stata vinta

dall' imperioso procedere della civiltà.

FINS





ERRATA CORRIGE .

A pag.* 44 — sta scritto — consegnarono le armi ( i

gendarmi) alle guardie nazionali, che li condussero nel ca

stello.

Si legga — 11 Colonnello Dusmet richiamò al dovere

i gendarmi, che già si mostravano ricalcitranti alla subor-

dinazione^per ordine del Generale Gallotti, scortati da sol

dati di linea, furono consegnati in castello.

A pag." 63 si legge — fu invitato il nipote di lui, che

copriva alta carica amministrativa, e al suo rifiuto, gli si

presentò F Intendente della Provincia Sig. Bolani a capo di

tre altri cittadini del paese.

Si legga — il nipote del Salazar Cav. Antonio Reitani.

direttore dei dazi diretti , accettò volentieri Y invito di re

carsi presso il comandante della squadra, e la deputazione

quindi fu composta dall'Intendente Sig. Bolani, dal Cav.

Reitani, e dal Cav. Bartolo Melissari, che avea le funzioni

di Sindaco.

Pag. 95 Largo del Duomo — si legga Largo dei Gi

gli, ora Vittorio Emmanuele.

Pag. 100 II Sig. Plutino volle vendicare le persecuzioni

sofferte dalla sua famiglia — e a pag. 101 e la pubblica

vendetta servì d' esempio e di sprone alla vendetta privata.

Si legga — che la vendetta privata provocò il decreto

d1 esilio di data posteriore al fatto di Fiumara.

Per gli errori di stampa, supplisca il buon senso del

lettore.
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